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Licenza di uccidere per lo Stato 
e soldi per il sistema dei partiti 

Vale la pena di battersi per 
abrogare queste leggi del regime 

Domani a Brindisi 
gli operai chimici 

contro il terrorismo 
della Montedison 

(articolo in ultima pagina) 

La campagna elettorale 
che sottoponiamo all'atten-
zione e all'iniziativa dei 
compagni è quanto meno 
inusuale. Dite referendum: 
su di una legge che auto-
rizza i poliziotti a uccide 
re 0 a fermare i cittadini; 
e su di un'altra che elar-
gisce i soldi dei cittadini 
suddividendoli in modo 
proporzionale tra i partiti 
presenti in Parlamento. 
Attorno a queste leggi s' 
allineano le forze rappre-
sentanti il 90 per cento 
dell'elettorato, riunite in 
una maggioranza di regi-
me che vede la DC prim' 
attrice a tutti gli effetti. 
Letta in questi termini la 
situazione è tutt'altro che 

rosea per noi, né avrebbe 
senso nasconderselo. Spe-
cie perché la decisione de 
mocristiana di non affos 
sare il referendum sulla 
legge Reale è spia di un 
intento di rivincita che va 
ben al di là delle elezioni 
amministrative, che pas-
sa per una solenne sanzio-
ne della svolta autoritaria 
del regime (oltreché per 
attacchi diretti ai lavora-
tori, come l'autoregola-
mentazione degli scioperi 
e lo svuotamento dei con-
tratti d'autunno). Ma una 
lettura onesta, tutt'altro 
che trionfalistica, dei ri-
sultati di domenica scor-
sa ci conferma la convin-
zione che, pur all'interno 

di un'onda di riflusso, i 
giochi in questo paese non 
sono certo fatti. Tra gli 
operai che non hanno po-
tuto fare propria la linea 
dell'EUR; tra i giovani 
senza lavoro cui questo 
regime non ha da offrire 
niente di niente; tra gli 
intellettuali e i democra 
tici impossibilitati ad ac-
cettare la coercizione e la 
formazione del consenso 
per via partitica e statua-
le; tra le donne sempre 
più spinte a sentirsi estra-
nee ai modi, alle forme 
e ai compromessi di que-
sta politica. Tra tutti que-

g-l. 

(Continua a pagina 2) 

La DC fa i conti: 
Moro ucciso 

è stato un buon affare 
«L'estrema sinistra pa-

ga non solo la crisi ideo-
logica ma, in particolare, 
la sua "neutratìtà" nei 
«mfrontì detta violenza e-
veràva». Parole di Zac-
ca^àn» alla direzione DC 

î ieri, peccato che la 
estrema ànistra abbia 
raddoppiato 1 voti. Ma dal-
lo statista ravennate |»an-
geote, pedìati^, rapida-
raente compreso nel mo-
fe passiamo a Bernardo 
D'Arem che neUa stessa 

rì«mìon« ha commentato il 
successo elettorale DC. 

« Il successo democri-
stiano — ha detto — è 
dovuto a vari elementi, 
primo fra tutti il prezzo 
amaro altissimo pagato 
dalla DC nella orrenda vi-
cenda culminata nella 
morte dì Aldo Moro ». Al-
tri elementi di questa vitr 
toria — ha aggiunto — 
sono l'uccisione degli a-
genti dì polizia, gli atten-
tati compiuti contro la 

DC, l'atteggiamento di-
gnitoso sofferto e pieno 
di fermezza dimostrati 
dalla DC,dNon ha speci-
ficato le percentuali, quan 
to è dovuto alla morte di 
Moro, quanti seggi ha 
portato ognuno degli agen-
ti di Via Fani, quanti le 
lacrime dì Zaccagnini, ma 
ha dato ugualmente la 
prova che la DC ha trat-
tato (come ha sempre fat-
to nella sua storia), ha 
s(^q>esato, ha valutato la 

convenienza, ha fatto i 
calcoli. 

Dietro le lacrime c'era-
no i commercianti. A loro 
si è rivolta la famiglia 
Moro che nella messa ce-
lebrata l'altro ieri a Ro-
ma ha detto: < Per quelli 
che per viltà, per gelosia, 
per paura o per stupidità 
hanno ratificato la condan 
na a morte di un innocen-
te... preghiamo ». Va' in 
pace, Zaccagnini, che si 
prega per te. 

A Torino Prima Linea spara, 
per uccidere, a un poliziotto 

(articolo a pagina 3) 

Contro il lavoro 
nero e precario 

Ampliamo il fronte di lotta : 
COSTRUIAMO L'UNITA' CON TUTTI I LAVORATORI, 

CU STUDENTI, I DISOCCLH>ATI 
ORGANIZZIAMO L'OPPOSIZIONE DI CLASSE ALLA 

RISTRUTTURAZIONE 

• Riconversione industriale : 
Vuol dire, per H settore privato, larghe mance al padronato.aumento 

dei ritmi di lavoro, straordinari, mobìiita' dei lavoratori, aumento della nocj 
vita', licenziamenti, lavoro nero. 

Ma vuoi dire anche, per il settore pubblico, taglio dela spesa, riduzione 
d ^ organici, aumento delle tariffe, pe^ioramento dei servizi, precariato i 
stituzionalizzato. attacco ala scolarità' di massa _ 

• Le lotte dei lavoratori precari 
delle POSTE. dela SCUOLA del'UNIVERSITA' per la stabSta del posfo a la 
voro. rebninazione del precariato, l'ampkimento dei servizi e dela scdofita" 
SONO PERQO ALL'INTERNO DELLA LOTTA ALLA RlSTRLrTTURAZIONE 
CAPfTALISTCA. ENTRO LA QUALE SI MUOVE INVECE OGGI IL SINDACA-
TO. CON LA LINEA DEI SACRIFICI E DELLA COGESTIÓNE DELLA CRISI. 

• D O M E N I C A . 2 1 S C i V G G I O 
• O R E IO A U L ' U N I V E R S I T A : 

ASSEMBLEA 
NAZIONALE 

A ROMA 
I N T 3 E X X A D A I P U E C A R I 

PUBBLICO 
IMPIEGO 

COORDINAMENTO NAZIONALE 
DOCENTI PRECARI DELL'UNIVERSITÀ' 

Sabato 20 ore 10, nell'aula magna dell'Università 
di Roma (airtobus 67 daUa stazione Termini). 

M r -p 

''i n 
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Si Al REFERENDUM 
Stasera alle 20.40 sul primo canale della TV trasmissione per i re-
ferendum a cura dei comitati promotori 
Sì all'abrogazione della legge 
sul finanziamento dei partiti 

Dopo lo scanàalo dei petrolieri e dei «fondi 
neri » Montedison ai partiti di governo, hanno 
pensato bene di legalizzare i furti: è sempre 
meglio gestire una banca piuttosto clie svaligiar-
la. La « legge 2 maggio 1974 » prevede, infatti, 
che ai partiti vada un contributo pubblico an-
nuale (per 45 miliardi complessivi), suddiviso 
seconoo le percentuali elettorali. Questi soldi — 
di cui, a titolo d'esempio, al MSI vanno circa 
4 miliardi — vengono dati direttamente ai ver-
tici dei partiti che li usano in modo del tutto 
incontrollabile dalla propria base. Così ognuno 
di noi è costretto a pagare insieme alle tasse 
lina tangente che andrà, proporzionalmente, ai 
vari partiti. 

Questa legge, passata a tappe forzate in 
pochi giorni in un Parlamento praticamente una-
nime (solo i liberali votarono contro e tenta-
rono, successivamente, di raccogliere firme per 
un referencum abrogativo, senza però raggiun-
gere la quota necessaria), doveva ufficialmente 
« moralizzare » il sottobosco dei finanziamenti 
ai partiti. Soprattutto i partiti della sinistra par-
lamentare difendono la legge in quanto evitereb-
be i proventi illeciti e costringerebbe tutti i 
partiti" ad una corretta gestione finanziaria. Ma 
in realtà questa legge, invece che lavare le 
mani di chi le ha spwrche, finisce per spor-
carle a chi le aveva — abbastanza — pulite: 
è un moco per trasformare i partiti ulterior-
mente in istituzioni ed articolazioni dello stato, 
tutti più o meno uguali tra di loro, tutti con 
un rapporto coercitivo verso il popolo che è 
costretto a delegare a loro la politica, 
costretto a delegare a loro la politica. Inoltre il 
finanziamento pubblico tende a cementare e cri-
stallizzare per sempre a rapporti ci forza tra 
i partiti: chi piii ha, più riceve, e quindi potrà 
ulteriormente consolidare la propria forza; tut-
to è lottizzato — come lo spazio alla TV — 
e chi non fa parte del « club », non ha diritti. 
Abrigando questa legge, vogliamo invece che i 
soldi pubblici vengano messi a disposizione per 
finanziare le atti\'ità politiche di base, autogesti-
te: sale per riunioni, trasporto gratuito per 
giornali, ciclostile e stampa a ci sposizione pub-
blica. e così via. 

S ì all'abrogazione 
della legge Reale 

Quattro morti — am-
mazzati da polizia, carabinieri, agenti speciali e 
poliziotti privati — hanno spianato la strada al-
la violentissima campagna fanfaniana sull'ordine 
pubblico nella primavera del 1975, in una fase 
particolarmente intensa dello scontro sociale 

Qaudio Varalli, Gianni-
no Zibecchi, Tonino Micciché, Rodolfo Boschi 
hanno inaugurato la lunga serie di circa 200 
morti, seminati dai « tutori dell'ordine » con la 
piena copertura della legge intitolata aU'allora 
ministro cella Giustizia Reale (oggi, guarda 
guarda! giudice costituzionale). Licenza di spa-
rare per la polizia; garanzia di immunità an-
che nei — rari — casi in cui la magistratura 
se ne occupa perché i procuratori generali pos-
sono «avocare» i procedimenti; aumento dei 
poteri di polizia contro la libertà personale 
(perquisizioni e fermi): divieto ci sfilare con 
caschi o passamontagna; restrizione della liber-
tà provvisoria; confino per sospettati politici: 
sono queste le norme fondamentali di questa 
« legge sull'ordine pubblico » che ha segnalato 
una tappa particolarmente emblematica nello 
smantellamento di importanti libertà e garan-
zie costituzionali. Per copertura sono stati inse-
riti anche alcuni articoli « antifascisti » che do-
vevano tacitare « i casi di coscienza » a sini-
stra. Il PCI voleva astenersi sulla legge; il PSI 
votare a favore. Poi è venuta una forte cam-
pagna — con larghe acesioni tra operai, intel-
lettuali, sindacalisti, esponenti politici antifa-
scisti — contro la legge liberticida: tanto da 
indurre il PCI, all'ultimo momento, di votare 
contro (ma era sicuro che la legge passasse 
ugualmente) e molti esponenti del PSI a dis-
sociarsi dal voto favorevole ci quel partito. 

Oggi vorrebbero sostituire la « vecchia » leg-
ge Reale, sottoposta a referendum (firmarono 
anche Terracini, Lombardi e moltissimi altri 
iscritti a PCI e PSI), con una «legge Reale 
bis », che nella sostanza conferma ed in parte 
persino amplia i poteri polizieschi e la licenza 
di uccidere. Contro questa legge è in corso V 
ostruzionismo alla Commissione Giustizia alla Ca-
mera: probabilmente si andrà al referendum 1' 
11 giugno. 

dalla prima pagina 

Le forze politiche dopo le eiezioni di domenica 

Tutti pensano ai referendum: ma 
nessuno lo dice apertamente 

Roma. 17 — La cronaca 
politica ufficiale è carat-
terizzata dalla preparazio-
ne della seduta della Ca-
mera in cui si discuterà 
la vicenda Moro (giovedì), 
dal mercanteggiamento 
della successione di Cossi-
ga e dalla riunione delle 
direzioni della DC e del 
PSI (queUa del PCI si 
munisce domani). Ma in 
realtà i veri temi domi-
nanti dello scontro poUU 
co sono i referendum e il 
dopo-Moro, segnato ormai 
anche dal voto di fiducia 
estorto dal governo sul co-
siddetto « decreto antiter-
rorismo » e. .soprattutto, 
dalle ripercussioni del vo-
to di domenica. 

Cominciamo dai referen-
dum. In modo assai laco-
nico è stato annunciato 
che < i partiti della mag-
gioranza si preparano ad 
affrontare anche il refe-
rendum sulla legge Rea-
le », visto che non riesco-
no a venire a capo deli' 
ostruzionismo di radicali. 
Finto e Gorla e MSI nella 
commissione Giustizia del-
la Camera. 

Sembrano sventate le 
possibilità di colpi di ma-
no a furia di altri decreti-
legge: indubbiamente an-

che perché i partiti ne! 
frati£mpo hanno saputo 
che la Corte Costituziona-
le non è disposta ad aval-
lare a occhi chiusi ogni 
sopruso (si attende tutto-
ra la sentenza sull'incosti-
tuzionalità della legge che 
disciphna i referendum), 
e soprattutto perché una 
parte considerevole della 
DC a questo punto non si 
oppone ai referendum per-
ché vuole uno scontro « nel 
paese s con la sinistra 
(ma quale sinistra condur-
rà lo scontro e quale, in-
vece, ci si vorrà alleare?), 
n PCI aveva ancora po-
chi giorni fa ribadito con 
^ a n d e « fermezza » che 
impedire i referendum fa-
ceva parte integrante ed 
essenziale degli accordi di 
governo: ma evidentemen-
te non sempre la « fer-
mezza » paga... A questo 
punto è possibile che in 
seguito alla sentenza del-
la (>)rte Costituzionale an-
che altri referendum (In-
quirente) possano tornare 
sul tappeto, ed al Senato 
l'esito delle votazioni sul-
l'aborto non è ancora ga-
rantito. Proprio oggi è in-
tervenuto Paolo VI, ormai 
accreditato dopo il fune-
rale di Stato anche come 

supremo reggitore delle 
cose italiane, a ribadire il 
suo no all'aborto. 

Per quanto riguarda il 
dopo-Moro, una volta in 
più Fanfani &i è segnala-
to per il suo attivismo di 
avvoltoio: accanto a Cra-
xi, Gui, Rana. Freato, 
Guerzoni ed altri amici di 
Moro è comparso aUa mes-
sa fatta celebrare dalla 
famiglia. La vedova di 
Moro ha scritto una pre-
ghiera in cui si prega 
«per i mandanti, gli ese-
cutori ed i fiancheggiato-
ri dell'orribile delitto » e 
« per quelh che per gelo-
sia, viltà, paura o stupi-
dità hanno ratificato la 
condanna a morte di un 
innocente ». Zaccagnini 
era assente dalla cerimo-
nia: ha assistito, aUa stes-
sa ora, ad una manife-
stazione di commemora-
zione indetta daO'Azione 
Cattolica. 

Vale la pena tornare an-
cora un attimo sul voto 
di fiducia espresso dalla 
Camera la sera di ieri. 
Com'è noto, il governo ha 
posto la questione della fi-
ducia per amporre l'ap-
provazione del suo decreto 
liberticida entro il 20 mag-
gio, per battere l'ostru-
zionismo di soli 6 depu-

tati (i 4 radicaU. Finto e 
Gorla) : è assolutamente 
falso che su questo decre-
to ci sia stato ostruzioni-
smo « radical-fascista ». 
Ponendo la questione del-
la fiducia, il governo ha 
fornito a tutti d gruppi 
(PCI e PSI, in primo luo-
go) il pretesto per dire 
che loro sì, avrebbero vo-
luto « migUorare » il decre-
to; in particolare i socia-
listi e qualche indipenden 
te di sinistra avrebbe vo-
luto eliminare alcuni de-
gli aspetti più apertamen-
te anticostituzionali, ma a 
causa ded cattivi ostruzio-
nisti ormai bisognava vo-
tare il decreto così com' 
era... La cosa è, ovvia-
mente, falsa: per stare 
nei termini, la Camera do-
veva comunque approvare 
il decreto governativo sen-
za modificare una virgo-
la, né risulta che gli scru-
poli costituzionali di (que-
sti deputati così sensibili 
si siano tradotti in qi.al-
che atto concreto. Hanno 
invece, scelto la via della 
lotta clandestina: 86 de-
putati in meno di quelli 
che hanno dato la fiducia 
(estorta) al governo, tian-
no poi anche votato a fa 
vore del decreto. Bel co-
raggio! 

sti vasti settori della so-
cietà, che pure più di al-
tri hamio pagato e paga-
no la spirale terroristica 
dello Stato e delle BR, per-
siste l'impossibilità di una 
integrazione definitive. E', 
questa, la più grande con-
traddizione con cui ancora 
hanno da misurarsi i par-
titi dell'accordo a 5. Sia 
per chi questa contraddi-
zione ce l'ha in casa (il 
PSI, ma anche il PCI), 
sia per una DC che con la 
cattura del PCI non ha 
ancora realizzato tutte le 
condizioni sufficienti per 
la sua politica di repres-
sione e deflazione. 

Nelle votazioni dell'11 
giugno e nelle tre setti-
mane che da quella da-
ta ci separano, è possi-
bile riaffermare tra la 
gente l'esistenza di que-
sto spazio, la non chiu-
sura delle contraddizioni 
del quadro politico, l'e-
stensione capillare di un' 
area d'opposizione socia-
le e politica capace di 
ricongiungersi- su alcune 
grandi battaglie politiche. 

Lottiamo per il sì all' 
abrogazione di due leggi 
che ben s'accoppiano tra 
loro nel disegnare quell' 
immagine del regime e 
del sistema dei partiti 
che si è venuta affer-
mando dal 20 giugno ad 
oggi, e contro cui hanno 
preso le mosse tutti i 
mcvimenti di lotta e di 
pratica sociale alterna-
tiva di questi due anni. 
Lo spartiacque simboleg-
giato da un PCI che vo-

terà (non senza contrad-
dizioni al proprio interno) 
a favore di quella legge 
Reale contro la quale a-
veva tutta la novità de 
gli schieramenti politici 
con cui dobbiamo fare 
conti. Nella licenza di uc 
cidere che lo Stato si ar 
roga, e nella nuova fun-
zione di canalizzazione 
del consenso che esso as-
segna ai partiti che p 
nanzia, noi ritroviamo tut-
to ciò che comi ittiam. 
che rifiutiamo. E' per 
questo che anchi le mi-
gliaia di comp igne i 
compagni che h •ino ri-
fiutato quella -rilitanza 
che nessuna ra ,ion di 
partito può più '••'gittima-
re, quelle e (, clli che 
hanno fatto del . criticc 
della politica la premessa 
per nuove forv •• di so-
cializzazione e rganim-
zione è necess irio che 
tutti — propri!: per pro-
seguire anche in queste 
direzioni diverse — ci si 
ponga il problema delio 
battaglia dei referendum 
Inutile dire che nessuno 
di noi sarebbe più cap-
ce di condurre una cam-
pagna elettorale "da par-
tito": fatta di -manifesti 
e slogan dettati da qual-
che pubblicitario della ca-
pitale. E probabilnenie 
sarebbe anche una cam-
pagna inutile. Oggi pi» 
che mai l'iniziativa e 
per intero nelle mani di 
chi vuole farla propria, 
reinventarla, darle le idee 
e le gambe su cui cam-
minare. 

L'aborto al Senato 

Il giochino delle sedie 
Roma, 17 — L'aula è 

piena, perché ogni voto 
conta. Ci sono da votare 
in tutto 22 articoli e 114 
emendamenti. Ma quel che 
si decide con ogni alzata 
di mano in realtà non ri-
guarda il contenuto della 
legge, ma semplicemente 
se evitare o meno il refe-
rendum. E' per questo che 
la discussione che accom-
pagna ogni articolo e ogni 
emendamento è di poco 
conto; ma questo non im-
pedisce affatto ai senatori 
democristiani e missini di 
dire tante fesserie: « Se 
noi siamo qui oggi è sol-
tanto perché le nostre 
mamme hanno scelto di 
non abortire... ». Difendo-
no con tanto fervore la vi-
ta prenatale, parlano con 
tanta dolcezza del piccolo 
essere nel grembo della 
madre, come se l'utero 1" 
avessero loro; e poi rive-
lano la loro ignoranza di 
maschio parlando del fe-
to « che si muove già al 
terzo o al quarto mese ». 

Martedì hanno votato i 
primi 4 articoli deUa leg-
ge. Noi c'eravamo. Abbia-
mo visto Fanfani nel suo 
trono da presidente con 
il suo campanellino. Ab-
biamo visto i suoi eccessi 
di autoritarismo quando 
chiama per nome qualche 
vecchietto che sta chiac-
chierando con il suo vici-
no di banco: una specie 
di asilo-nido per arteria-
sclerotici con un maestri 
no non proprio montesso-
riano. Abbiamo visto il 
giochino delle sedie che 
accompagna la votazione: 

i senatori non ce la fan» 
a tenere il braccio alza» 
abbastanza a lungo 
permettere di contare i a 
e i no, e allora fan» 
così: tutti quelU che vo-
tano a favore dell'emen-
damento si alzano e vâ  
no ad occupare i 
a destra, queUi che vo-
tano contro i posti a si-
nistra. Sembra semp» 
ma i giocatori non so» 
uomini normali. inciaB 
pano, cascano l'un" 
dosso all'altro sugli SM 
lini, sono lenti. â curJ 
non capiscono cosa cie\ 
no fare. Fanfani 
il suo campanellino... 
così con questo Éoflo'T 
letto senza musica si a 
cide la nostra so^. 
quattro articoli paŝ "̂ 
martedì, la decisione " 
nanime di c o n s i d ^ 
come stralcio di 
progetto di legge i P ^ 
18 articoli deUa pr"^ 
s t a d e l « Movimentó P 
la vita> (quelli ^ ^ ^ 
guardano i considton^ 
la preadozione): 01 « 
che succede oggi 
ledi non scriviamo 
ché i senatori prendj 
i loro posti in aula q" 
ero noi stiamo g^ ^ 
dendo le pagine. ^^ ^ 
v a c o m e p rev i s to , 
d e l l a m a g g i o r a n z a 
tsita (non si animala 
suno (sono solo J - " ^ 
degli antiabortirfi) 
n o n c ' è n a s c o s t o Q" ^ 
franco tiratore. ^ ^ ^ 
farsa dovTebbe ^^^ 
con l'approvazione , 
legge prima che 
questa settimana. 
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Con un esposto alla procura I famigliari di Peppino difendono la sua ve-
rità e la sua memoria. E' un atto di lotta e di fiducia 

Peppino è stato ucciso 
per la sua milizia 
Aìla Procura della Repub-

blica di Palermo. 
I sottoscritti pongono 

quanto appresso: 
La sera dei giorno 8 ul-

timo scorso il nostro con-
sunto (figlio e fratello) 
Giuseppe Impastato ci ave-
va annunciato che avreb-
be cenato in casa degli 
scriventi verso le ore 20, 
anche per salutare la cu-
gina giunta in quello stes-
so giorno dall'America (...) 

All'ora preannunciata 
però Giuseppe non arrivò 
a casa e subito dopo le 
ore 21 giunsero dei suoi 
amici di radio "Aut" per 
cercarlo in quanto lascian-
do la sede della radio 
verso le ore 20 aveva as-
sicurato il gruppo che al-
le ore 21 sarebbe imman-
cabilmente tornato. Preoc-
cupati per l'ingiustificato 
ritardo di Giuseppe i gio-
vani si posero subito aUa 
sua ricerca ben sapendo 
che lo stesso manteneva 
senapre e scrupolosamente 
gli appuntamenti e preoc-
cupati ancor più per il 
mancato arrivo di Giusep-
pe a casa. 

Le ricerche furono di 
estrema ansia perché co-
scienti delle ripetute mi-
nacce fatte a Giuseppe da 
sconosciuti per la sua at-
tività politica e per le sue 
costanti denunce delle at-
tività illecite di presunti 
mafiosi della zona, dediti 
^ a speculazione edilizia 
w a traffici oscuri (armi, 
aroga). Queste denunce 
wuseppe da anni faceva 
ed aveva intensificato, 
giungendo ad indicare per 
nome e cognome sia nei 
comizi che con altre ini-
nabve di propaganda co-
toro che volta per volta 
individuava come princi-
p e responsabili. 

Pochi giorni prima del-
„ sua morte alle minacce 
o r ^ ed alle lettere inti-
^datone aveva fatto se-
^ t o immissione di zuc-
^ r o nella tanica deUa 
J^zma deUa n.acchina da 
S n d ^ ^ per la propa-ganda elettorale. 

J che ci induco-
^ alla certezza deU'as-
^ n i o di Giuseppe sono: 

da oltre 13 
attiva mili-

^C^-abile della sez^ne^i 

(4^,»";; li^ta di DP 
s u l S a Cini-
co 
votf e r -^ dei 
«or il mag-

d ^ " ' ? di preferen-
•76 taT del 

oreani ^^ 
avev^ e che 

ento della sezione di 

Pagni altri com-
"n g r u D ^ dato vita ad 
v o r a t ' ^ f ^'"if.fa e la-

Radio 
la oi.pi,. attraver-

so o ® condot-

ì u t ^ ' f f a denun-
•-utie le malefatte 

e gli intrallazzi di perso-
naggi della zona. 

Giuseppe è stato l'idea-
tore ed il conduttore del-
le battaglie di denuncia 
contro Badalamenti e con-
tro tanti altri presunti ma-
fiosi. 

A lui, in questo perio-
do, SOTio state rivolte nu-
merose minacce con il 
« coniglio ripetuto di emi-
grare ». Lui ha vissuto 
giorno per giorno la « cri-
si della militanza » che ha 
investito i gruppi della si-
nistra extraparlamentare; 
crisi che gli ha imposto 
dei momenti di difficoltà 
(durante i quali ha, for-
se, scritto la lettera che 
gli è stata trovata dai ca-
rabinieri); riteneva a vol-
te insufficiente l'attività 
svolta dai suoi compagni 
del gruppo, ma ciò non 
gli ha impedito di condur-
re con coraggio e coeren-
za la sua battaglia ponen-
dosi l'impegno pieno nella 
milizia dei suoi collabo-
ratori e la necessità del 
superamento di tutti quei 
fattoni che potevano frap-
porsi o rallentare l'attivi-
tà politica del gruppo. La 
ritrovata serenità, l'impe-
gno collettivo che, con il 
contributo di Giuseppe, il 
gruppo era tornato ad e-
sprimere, gli hanno con-
sentito di partecipare, p-e-
sentandosi con la lista di 
DP, a questa competizio-
ne elettorale che lo vede-
va candidato indicato ùa 
molti (non soltanto del suo 
gruppo) come « sicuro 
eletto nel futuro consiglio 
comunale: egli stesso ave-
va fatto riferimento a 
questa probabilissima ele-
zione nel suo ultimo co-
mizi» tenuto pochi giorni 
prima della morte ed al 
quale aveva partecipato 
una folla numerosissi.Tia c 
non solita, dato che noto-
riamente a Cinisi li romi-
zd riscontrano presenze re-
lativamente basse. Giu-
seppe aveva assicurato 
che, entrando in consiglio 
comunale, avrebbe potuto 
sapere più cose, approfon 
dire con maggiori dati 
quelle che conosceva gi;ì 
e che comunicava a!la cit-
tadinanza. 

Una serie di programmi 
che non sono propri di una 
persona farneticante ver-
so iJ suicidio o decisa ad 
abbandonare la via dell' 
impegno e della lotta di 
massa che da sempre ha 
percorso, per indirizzarsi 
al terrorismo individuale 
da sempre condannato fin 
da opporsi con forza e 
meditata convinzione alle 
azioni criminali compiute 
dalle BR. 

2) Giuseppe aveva assi-
curato la sua presenza a 
cena per le ore 20 del 
giorno 8, anche per salu-
tare la cugina, ed aveva 
inoltre convocato egli stes-
so una riunione alle ore 
21 alla radio per discute-
re il prossimo comizio. 

Om vuole suicidarsi è 
un demoralizzato senza 
apparenti prospettive, non 
un uomo che programma 
il corso della propria gior-

nata; e poi \uole com-
piere un aito terroristico, 
non dà appuntamenti che 
lo impegnano ad essere 
presente ben sapendo che 
la sua assenza e il suo ri-
tardo avrebbero troppo 
allarmato i suoi compagni 
perché a conoscenza delle 
intimidazionL 

3) Giuseppe aveva ma-
turato una buona esperien-
za politica che certamen-
te lo portava a sapere che 
un atto terroristico alla 
vigila delle elezioni avreb-
be danneggiato la lista in 
cui era candidato e quin-
di se stesso. 

4) Tutti gli amici, com-
pagni e i conoscenti di 
Gius^pe possono testimo-

niare delle sue idee, dei 
suoi principi, della sua 
condanna della violenza, 
deDe sue prospettive poli-
tiche, del suo saldo stato 
psicologico. 

Per quanto è stato espo-
sto, nell'assoluta certezza 
che il nostro Giuseppe Im-
pastato sia stato assassi-
nato, presentiamo la pre-
sente formale denuncia 
contro ignoti per omicidio 
volontario premeditato di-
chiarando sin da ora stret-
ta riserva di costituzione 
di parte civile contro tutti 
i responsabili e certi del 
contributo alle indagini 
che verrà specie dalle let-
tere di minacce sequestra-
te dalla PS ed agli atti 
del processo. 

Da {{terrorista}} 
a {{consigliere}} 

Chi si ricorda quell'in-
fame articoletto messo in 
pagina intema da "Re-
pubblica", il 9 maggio, 
quando il compagno Pep-
pino Impastato veniva de-
scritto senza ombra di 
dubbio come attentatore o 
suicida'/ In quell'occasio-
ne il giornale di Scalfari 
era riuscito a fare persi-
no peggio dell'Unità che, 
se non altro, aveva ripor-
tato la posizione dei com 
pagni di Cinisi che denun-
ciavano r assassinio di 
stampo mafioso. 

Il giornale proseguì di-
versi giorni su quella stra 
da, ignorando una verità 
sempre più. ei^idente e ac-
creditando l'assurda im-

magine di Peppino terrò 
rista. Poi, ieri, la svolta 
In un articolo encomiasti 
co e persino retorico si 
toma a parlare di « Giu-
seppe Impastato, il giova-
ne militante di Democra-
zia Proletaria, ucciso da 
un'esplosione, quasi sicu-
ramente di marca mafio 
sa ». Certo, ver loro un 
Peppino "eletto" vale piii 
di un Peppino non eletto. 
Se non avessimo preso il 
6,1 per cento a Cinisi, 
"Repubblica" avrebbe già 
archiviato il caso sotto la 
voce "terrorismo". Sap 
piamo che Scalfari ha già 
molte autocritiche da far 
si e molti motivi per ver-
gognarsi; ma è bene che 
non si scordi questo. 

Torino: attentato di Prima Linea 

Ferito un poliziotto 
Torino, 17 — « Qui Prima 

Linea, formazioni combat-
tenti comuniste. Abbiamo 
giustiziato lo sbirro di via 
Salerno. Non sbagliate la 
firma: Prima Linea, for-
mazioni combattenti co-
muniste ». Con queste pa-
role, in cui si può leggere 
la preoccupazione degli e-
secutori di farsi propagan 
da, un nuovo attentato è 
stato rivendicato. La vit-
tima, che a dispiacere dei 
suoi « giustizieri > non è 
morta, è un agente che 
faceva parte del Nucleo 
anti-terrorismo della que-
stura di Torino sin dalla 
sua costituzione, e che ora 
era in servizio alla Digos. 

Roberto De Martini, 
questo è il nome del poli-
ziotto, è stato colpito da 
tre colpi di pistola: uno 
al collo, uno al braccio e 
uno aUa gamba, mentre 
lasciava casa sua per re 
carsi in sede. Le sue con-
dizioni non sono gravi, 
anche se le in*^?;'zioni era-
no quelle di •icciderlo. 

Non è possibile per nc-i 

dare un giudizio sull'ope-
rato di questo poliziotto. 
suUa sua particolare dedi-
zione o meno nell'attività 
repressiva. Ci è possibile 
invece dare un giudizio 
sull'operato assurdo che 
continua a caratterizzare 
l'azione di gruppi terrori-
sti, sempre più frequente-
mente in molte città d'Ita-
lia. (^n la media di una 
vittima al giorno conti-
nuiamo a conoscere nomi 
di democristiani, giudici, 
poliziotti, ecc., per il fat-
to che sono sparati. Pen-
siamo che il nemico non 
si esaurisce così. E fran-
camente di questi modi non 
ne possiamo più. 

O TORINO 
Torino: operazione pe-

sche. Assemblea dei com-
pagni che vogliono venire 
a Lagnasco a raccogliere 
pesche ad agosto. Giovedì 
18 maggio, ore 15 presso 
Ja facoltà di Agraria, via 
Giulia 15. 

Il pr{)cesso di 
Bologna: rabbia^ 
schifo, impotenza 

In questo mese sono sfi-
lati in aula diversi testi-
moni falsi informatori, 
poliziotti, mitomani ge-
nerici, soprattutto mili-
tanti del PCI. Quasi tut-
ti hanno lasciato ai giu-
dici e a se stessi una 
scappatoia, un margine di 
equivoco, a volte frutto 
di un ripensamento, ma-
gari di un caso di coscien-
za, a volte per timore di 
mettersi nei guai con la 
legge in caso di smentita, 
cercando comunque quasi 
tutti di partire da alcuni 
dati minimi reali. Ad e-
sempio Mengoli ha proba-
bilmente davvero visto 
Ferlini in piazza Maggio-
re (e Franco non nega di 
essarvi stato) e, su questa 
base lo ha fatto diventare, 
con l'ausilio di Clatalanot-
ti, dirigente di un corteo. 

Ma nessuno ha suscita-
to tanto schifo e rabbia 
come Laganà, agente di 
polizia, già autista di C^-
talanotti, che ha deposto 
martedì. Il STÌO compito è 
inventare di aver visto 
Mauro a Bologna l ' i l 
marzo, in modo da smen-
tire i testi che lo hanno 
visto a Roma. Lo ha fat-
to con insolita spavalde-
ria, ma ha voluto strafa-
re e ha commesso due er-
rori: ha parlato di odore 
di lacrimogeni in piazza 
Verdi (con 24 ore di anti-
cipo!) e, senza incertezza 
e pudors ha dichiarato 
che Mauro aveva la bar-
ba più lunga di ora (Mau-
ro ha cominciato a farsi 
crescere la barba alla fi-
ne di maggio...) che dire 
questo Laganà? Certo lui 
sarà contento di aver fat-
to il suo dovere, di aver 
assicurato alla giustizia 
un estrsmista, anche se 
non ha commesso i reati 
di cui lo si accusa. Mau-
ro ha già fatto otto mesa 
di prigione. Laganà in 
prigione non ci andrà, 
anche se la difesa proba-
bilmente chiederà la sua 
incriminazione. I poliziotti 
non vanno in galera, La-
ganà, come Tramontani. 

•E Catalanotti paghsrà 
mai per quello che ha 
fatto? Pagherà, tra l'al-
tro, per aver torchiato e 

intimidito i testi, per a-
ver costruito deposizioni 
forzando la volontà dei te-
sti? .(«Mi ha torchiato, 
mi ha detto che dovevo 
averli visti par forza, in-
sisteva continuamente»). 
O r t o è stato facile per 
Catalanotti torchiare e 
« ottenere » una deposizio-
ne da Romeo Zanini, bari-
sta, licenza di V eliamen-
tare, per la prima volta 
davanti alla «legge». 

Aveva visto Zecchini 
Disierato, credeva di a-
ver visto nelle stesse con-
dizioni anche L;le e Mau-
ro ma non era certo. Ca-
talanotti aveva fatto fir-
mare a lui e al fratello 
una deposizione incredibi-
le: «Si arrigavano tra 
un gruppo e l'altro con 

. l'aria di chi organizza, di-
rige, dà consigli... ». 

In aula Romeo Zanini 
ha cercato di dire le con-
dizioni in cui avi3va fatto 
le dichiarazioni preceden-
ti. Ha escluso di aver vi-
sto fabbricare bottiglie in-
cendiarie e di aver visto 
Lele Mauro e Giancarlo 
aggirarsi tra coloro che le 
costruivano. A questo pun-
to è int3rvenuta la legge. 
Su richiesta del PM Ck)sta 
Zanini è stato arrestato 
in aula per falsa testimo-
nianza. Dopo mezz'ora 
viene liberato. 'Le testi-
monianze sue e del fra-
tello contro i compagni 
non hanno nessun valore 
e l'accusa contro di loro 
non può che cadere ma 
Catalanott ,ie questo è 1' 
importante è salvo. 

Il cittadino Zanini ha 
-.imparato a sue spese che 

un giudice non può sba-
gliare e le iniziali, timo-
rose e velate accuse di 
Catalanotti sfumano: « Io 
allora ero in buona fede, 
forse mi sono spiegato 
male... ». 

n PM Crosta può torna-
re a sorrisdere: il suo a-
mico Catalanotti ne esce 
con le mani pulite, anche 
il giorno prima Costa era 
contento: il tribunale ave-
va respinto l'ascolto dei 
testi sul primo processo 
subito da Armaroli, quel-
lo dentro la sezione del 
PCI 

Alla ricerca di covi 
Roma, 17 — Ieri matti-

na alle 6 la polizia ha in-
dividuato un nuovo "co-
vo": ci stavano dentro de-
cine di giovEini, maschi e 
femmine. Si tratta della 
« casa della studentessa » 
a Casalbertone. 

La polizia pei entrare, 
anziché bussare e abbas-
sare l'apposita maniglia, 
ha abbattuto le porte dei 
mini-appartamentL Ha poi 

sequestrato quaderni, libri 
e altro materiale terrori-
sta: tipo agendine, appun-
ti, fogli sparsi. 

Altre perquisizioni sono 
state fatte al quartiere 
Tiburtino. Questa volta 
hanno impiegato reparti 
della celere e auto blin-
date. Alla questura hanno 
detto che si tratta di «nor-
mali accertamenti ». 

W la normalità! 

Lefebvre e gli innominati 
Seduta animata quella te il denaro. Il primo 

di ieri per lo scandalo 
Loockheed. I due imputa-
ti Tanassi e Lefebvre 
uno scambio rabbioso di 
battute in un clima ap-
pena tollerato dal presi-
dente. Lefebvre ha infat-
ti descritto come ha ver-
sato i dollari « sporchi » 
della Loockheed. Ha ta-
ciuto i nomi della per-
sona che gli consigliò di 
< versare i soldi al par-
tito dell'allora Ministro 
cella Difesa » e di quella 
a cui versò materialmen-

« innominato » è una per-
sona molto nota, morta 
nel 1974. Lefebvre lo ha 
descritto come un < pes-
simo avvocato ». A lui ha 
dato un compenso di 30 
milioni. L'altro « innomi-
nato ». descritto solo su 
perficialmente, ha rice-
vuto invece 360 milioni. 
Notiamo comunque con 
piacere che al principale 
imputato sta tornando la 
memoria. Tanassi ha buo-
ni motivi per preoccupar 
si (fattacci suoi!). 
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Strage di Alcamo 

Un processo già chiuso 
prima di cominciare 

n processo per il du-
plice omicidio dei cara-
binieri di Alcamo Ma-
rina è stato aggiornato 
dopo la prima udienza. 
La notte tra il 26 e il 
27 gennaio 1976 furono 
uccisi nel sonno due mi-
liti del posto fisso di Al-
camo Marina (Trapani). 
Fin dall'inizio apparvero 
incomprensibili al pubbli-
co tanto il movente quan-
to i retroscena del de-
litto, e la cattura della 
banda di Giuseppe Ve-SCO e di Giovanni Man-
dala, avvenuta quasi su-
bito, non portò affatto 
chiarezza. Vesco era un 
giovanotto scialbo, noto 
solo come frequentatore 
della sezione DC di Al-
camo; Mandala riportava 
indirettamente agli am-
bienti della mafia di 
Partinico e alle locali 
bande padronali fiorite 
sulla sofisticazione del vi-
no; gli altri erano tutti 
« picciotti » senza arte né 
parte. Se si fosse voluta 
raccogliere qualche indi-
cazione dalla fisionomia 
degli arrestati, si sareb-
be dovuta battere la pi-
sta del delitto mafioso-
istituzionale, quella di un 
avvertimento sanguinoso 
dato all'arma dei cara-
binieri per qualche gros-
so « sgarro ». E, infatti, 
sullo sfondo, c'era il ra-
pimento, avvenuto sei 
mesi prima, del vecchio 
Corleo, eminenza grigia 
(iella zona e padrino del-
la famiglia Salvo, a sua 
volta protagonista di co-
lossali giri di affari nel 
settore dei gabellieri, j 
riscossori di imposte che 
percepiscono tangenti fa-
volose sulle entrate deUe 
amministrazioni locali e 
suUe dilazioni di paga-
mento accordate arbitra-
riamente ai più grossi 
contribuenti. D sequestro 
(e il sicuro assassinio) 
di Corleo, era legato a 
questo ambiente, sul qua-
le i CC avevano indagato, 
partecipando forse trop-
po da vicino al gioco 
{'ei ricatti e delle ritor-
sioni. Di fronte a una 
risposta come l'omicidio 
di due suoi militcìri però, 
l'Arma del gen. Dalla 
Chiesa, decideva di non 
sfidare la mafia, di in-
cassare il colpo, ma al. 
tempo stesso cercava di 
dirottare l'intera vicenda 
su un piano squisitamen-
te politico, trasformando 
il tutto in una colossale 
provocazione. Ecco pej 
ciò le perquisizioni a tap-
peto contro i militanti di 
sinistra in tutta la re-
gione, ed ecco il fiorire 
di sigie e false rivendi-
cazion;, come quella, in-
neggiante al delitto, di 
femtomatici « nuclei cu -
mati Sicilia terzo». Men 
tre Vesco e gli altri con-
fessavano, denunciando le 
torture subite dai cara-
binieri, Dalla Chiesa in 
calzava, inseguendo un 
fantasma, quello delle 
Brigate Rosse, sulla cui 
presenza in Sicilia l'uni-
co a giurare era un pci-
sonaggio ben noto, rin-
chiuso in un carcere del 

Carlo Alberto Dalla Chiesa. 
la Sicilia occidentale e 
rispolverato per l'occa-
sione dal col. Russo (re-
sponsabile del comando 
CC di Palermo e tenace 
assertore delle tesi di 
Dalla Chiesa): il provo-
catore e avventuriero 
« Sanchez » Andreola. La 
faccenda era completata 
dal proliferare di voci 
su « bande separatiste in 
azione sui monti dell'in-
terno e a Catania », un' 
operazione di propaganda 
imperniata stavolta sui 
fascisti, un'operazione che 
aDudeva a un piano di 
destra per destabilizzare 
la Sicilia, trasformandola 
in una «Reggio Calabria 
strisciante ». A questo 
punto, però, l'offensiva 
di Dalla Chiesa era tan-
to scoperta e rozza da 
provocare una clamorosa 
messa suU'attenti del ge-
nerale da parte di En-
rico Mino, comandante 
tìeU'Arma. « Certi uffi-
ciali ». disse Mino in 
pubblico, « scambiano la 
realtà con ciò che vor-
rebbero che fosse >. L' 
inchiesta spariva così 
dalle cronache dei gior-
nali, che in compenso, 
da allora avrebbero do-
vuto occuparsi, a inter-
valli regolari, delle mi-
steriose morti dei prota-
gonisti della vicenda: 
Vesco trovato impiccato 
nel carcere di Trapani; 
il col. Russo, braccio de-
stro di Dalla Chiesa, uc-
ciso in un agguato nei 
bosco palermitano della 
Ficuzza; lo stesso Mino 
morto nell'incidente del 
suo elicottero, mentre 
Dalia Chiesa perdeva il 
posto continuando però a 
manovrare a distanza 
nell'ambiente che era sta-
to dei trapanesi Miceli e 
Spagnuolo. Un anno piij 
lardi, un tardivo sussul-
to dell'inchiesta: la poli 
zia, che nella prima fase 
era stata esautorata dai 
CC. prospettava concreti 
collegamenti tra l'omici-

dio di Alcamo e i fa-
scisti, con particolare e 
documentato riferimento 
alla banda del palermi-
tano Pier Luigi C^ncu-
teUi. 

Come si vede, una fac-
cenda lurida, che sa di 

partita a scacchi gioca-
ta tra i potentati isolani 
e che, come è sempre 
accaduto da 30 anni in 
Sicilia, sconfina nell'in-
treccio dei servizi se-
greti nazionali e inter-
nazionali, nel cannibali-
smo tra i corpi separati, 
nelle prevaricazioni omi-
cide della mafia vecchia 
e nuova, il tutto all'om-
bra del potere centrale de che conserva salda-
mente il suo primato de-
linquenziale nell'isola. Gli 
stessi luoghi, lo stesso 
ambiente, la stessa logi-
ca che ha tappato per 
sempre la bocca al com-
pagno Peppino Impastato 
nel più atroce degli at-
tentati. Come tutti i mi-
litanti rivoluzionari isola-
ni e come i sindacalisti 
eliminati negli anni '40 e 
'50 ma dimenticati dal 
PCI, era colpevole di de-
nunciare questo stato di 
cose^e di battersi per ro-
vesciarlo. 

Adesso c'è un proces-
so che si celebra alla 
memoria dell' imputato 
principale, Vesco; un pro-
cesso che si rifà a un' 
inchiesta fatta solo per 
aggiungere polverone e 
falsità; un processo che 
non scaverà di un cen-
timetro, come sempre nei 
grandi processi isolani, in 
direzione delle responsa-
bilità padronali e istitu-
zionali. 

Milano: spazzini 

Ingarbugliatissimo 
compromesso 
sindacale 

Milano, 17 — Dopo set-
timane ^ lotta dei net-
turbini per la difesa dei 
propri diritti già acqui-
siti, ancora oggi il (Co-
mune viene fuori con pro-
poste provocatorie: la 
Giunta infatti propone sì 
di dare ai lavoratori le 
100.000 lire che gli deve, 
ma non sulla quindicesi-
ma, bensì come acconto 
sui risultati della verten-
za nazionale in corso. No-
nostante tutta la sua buo-
na volontà di cedimento, 
il sindacato premuto dal-
la base estremamente 
combattiva non ha potu-
to mollare sul fatto che 
le 100 000 lire erano in-
vece un diritto già ac-
quisito. Per non arriva-
re però alla rottura, i 
sindacalisti hanno accet-
tato un confusissimo 
compromesso: in sostan-
za acettano i soldi con 
un documento in cui si 
dice che il Comune li 
dà per il suo motivo, e 
i sindacati li accettano 
in base alla loro piatta-
forma. 

Naturalmente stamatti-
na nei depositi le assem-
blee dei lavoratori han-
no chiesto chiarezza, re-

spingendo qualsiasi linea 
di cedimento sui pròpri 
obiettivi che, vai la pena 
di ricordarlo, sono obiet-
tivi di rispetto di norme 
e contratti e che riguar-
dano in prospettiva mol-
te altre categorie di la-
voratori. La maggior 
parte dei netturbini è o-
rientata a chiedere che 
ci sia subito un nuovo 
incontro a livello locale 
per sanzionare i soldi 
come rimborso dovuto e 
non come acconto, per 
potere poi proseguire la 
lotta sugli scatti di an-
zianità e i ricalcoli. Og-
gi pomeriggio ci sarà u-
na riunione di compagni 
e sindacalisti alla sede 
sindacale per decidere 
sulle assemblee generali 
e con tutta probabilità 
sul proseguimento della 
lotta. Proseguimento che 
porterà con sé oltre alle 
inevitabili difficoltà con 
il sindacato, anche la 
questione delle forme di 
lotta. Infatti, bisognereb-
be discutere se lasciare 
in ostaggio al Comune 
milioni di cittadini oppu-
re non c'è modo di a-
verli . accanto e colpire 
più direttamente il Co 
mune. 

Italcable: Roma 

In cento abbandonano il sindacato 
La storia si ripete. A 

Roma dopo l'E:ISn-AGIP, 
dimissioni in massa dal 
sindacato anche all'Ital-
cable, azienda del gruppo 
Stet (IRI). In cento sono 
usciti dalla Flt, su un to-
tale di circa 2.000 dipen-
denti, di cui 1.200 iscritti 
al sindacato. I dimissio-
nari, una metà CGIL e 
l'altra metà UIL, appar-
tengono per la maggior 
parte al centro telefonico, 
cioè al settore più sfrut-
tato di tutta l'azienda. 
Una decisions, che arriva 
dopo anni di <^)posizione 
intema, che più di una 
volta aveva coinvolto la 
maggioranza dei lavorato-
ri. Solo un anno fa al 
«mgresso UIL dell'Italca-
ble, le posizioni dissen-
zienti erano largamente 
maggioritarie. 

Riportiamo ampi stralci 
del documento politico con 
cui i lavoratori hanno an-
nunciato la loro dscisione. 

< L'autonomia del sin-
dacato dai partiti è uno 
dei problemi che vengono 
continuamente enunciati 
dai vertici sindacali ma 
mai concretamente perse-
guiti. 

Riteniamo che il sinda-cato non potrà mai avere 
la sua autonomia fintaji-
to ch3 è suddiviso in tan-
te fette di potere delle 
diverse cronponenti politi-
che, e i suoi dirigenti so-
no scelti dai partiti. 

In questa condizione, 
una organizzazione non 
può essere democratica 
ma necessariamente auto-
ritaria. E' prassi, ormai, 
che l'organizzazione nelle 
varie realtà di lavoro si 
muove solo sulle indica-
zioni che impartiscono i 
vertici, le lotte si fanno 
solo se sono i burocrati 
del sindacato a deciderle, 
e non a caso, da quando 
anche il PCI è al gover-
no non si fanno più ». 

< Questo, che è stato de-
finito im governo d'emer-
genza, e che altro non è 
che la prima tappa verso 
il "compromesso storico", 
si può realizzare stabilen-
do un patto sociale con i 
lavoratori. Il sindacato è 
lo strumento che questi 

-partiti (PCI in testa) u-
sano per impedire che i 
lavoratori, attraverso le 
lotte, realizzino quegli o-
bdettivi che sono di per 
se contraddittori e anta-
gonistici con qualsiasi for-
ma di compromesso con 
la borghesia ed il capi-
talismo. 

La crisi è stato il pre-
testo con ài quale il sin-
dacato a realizzato la sua 
svolta.. E' sull'altare di 
questa che il sindacato ha 
svenduto tutte le conqui-
ste economiche e politiche 
ottenute con le dure lot-
te del 1968-69». 

« Ma ecco che arriva il 
fatto nuovo proprio nel 
momento in cui si era ri-

composta la crisi di go-
verno con la riproposizio-
ne degli stessi ministri DC 
e con un pacchetto di 
provvedimenti peggiori ri-
spetto al passato e con il 
rifiuto delle poche condi-
zioni, timidamente, poste 
dal POI, quali il sindacato 
di polizia e la sua parte-
cipazione diretta al go-
verno. 

Il rapimento di Aldo Mo-
ro ed il barbaro eccidio 
della sua scorta da parte 
delle BR. 

Questo avvenimento è 
servito immediatamente 
ad approvare senza di-
scussione: governo, pro-
gramma, ed un ulteriore 
peggioramento della già 
fin troppo liberticida leg-
ge Reale. 

Strategia questa, già u-
sata in altre occasioni co-
me le stragi di piazza 
Fontana, di Brescia, ecc. 
Ma il fatto nuovo è 1' 
uso strumentale che il PCI 

• ha fatto di questo grave 
avvenimento, attraverso 
una logica a dir poco sta-
linista: le BR hanno por-
tato un attacco allo Sta-
to, alle istituzioni, alla 
democrazia, per cui tutti 
i lavoratori devono strin-
gersi intomo a questo Sta-
to, a queste istituzioni, a 
questa democrazia ed alla 
DC che le rappresenta. 
Chi non lo fa è con le 
®R. 

Questa posizione aber-
rante ha cancellato con 

un colpo di spugna tutte 
le violenze di cui questo 
Stato e queste istituzioni 
sono artefici ». 

La conseguenza 
delle posizioni del PO-
purtroppo, le riscontrian» 
nelle ultime diohiarazifflS 
di Lama, quando ooî  
rappresentante sindacale, 
ma in realtà rappresen-
tante del oompromes^ 
storico, invita ad espel-
lere dal sindacato tuffi 
coloro che abbracciano a 
teoria « ne con lo stato » 
con le BR (teoria sot» 
scritta da migliaia di in-
tellettuali, sindacalisti 

(lavoratori) ». ^ 
«Questi sono metodi CIK 

ci ricordano un t r i s t f . ^ 
sato. Queste condia^ 
pertanto non ci c o ^ ^ 
no di permanere a l l m ^ 
no di queste organizza^ 
ni che per la loro ^ ^ 
autoritaria e filo 
naie n<Hi possono rapp 
sentarci in quanto lav" 
tori e in quanto classe. 

La nostra b a t t a g l i ^ 
ci sarà consentìto. c<m 
nueremo a farla nd 
siglio dei delegaU ^ 
obiettivo di rendalo 
strumento realmetrte ^ 
presentativo della 
berandolo dal 
partiti. Ma q u a l o r a ^ 
sto non sarà 
impegneremo a " 
re, in 

alternativa, u» ^ 
dacato dei lavoratori-
sindacato di classe*-
(seguono firme) 
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• PILUCCANDO 
LE CILIGIE 

Ancona, 34 mag^o 
Per Miché, che non co-

nosco. 
Abbiamo ripreso a scri-

vere poesie zoppicanti, a 
volte indegne, ma abbia-
mo scritto e scriviamo 
poesie d'amore, di dispe-
rata dolcezza, di avvici-
namento alia tenerezza. 

Tenerezza non è un «re-
cupero». Tenerezza non è 
il cuore sommerso dell' 
uomo di duemila anni fa 
che riemerge con le ma-
ree ricorrenti. Non è T 
umamtà perduta, il mito 
che l'ha imbalsamata, la 
bella addormentata che si 
risveglia al bado. l ì cuo-
re sfonda timidamente le 
righe dà piombo oggi, "78, 
ieri. 1977: non emerge da 
i» viaggio sottomarino di 
20.000 le^e . 

E' — al contrario — 
una creatura nuova. Io 
credo fermamente che la 
tenerezza sia il prodotto, 
il parto (la prima volta 
che vede Ja luce) della 
lotta di classe oggi. La 
tenerezza, ài cuore, la 
poesia minore che r e p r i -
me, la ccBcienza malin-
conica dolce e disperata 
<iiscretamente, le freccie 
storte che mirano al quo-
tidiano sono un fatto rea-
le che solo oggi può av-
venire, perdié solo oggi 
escono dai mito, dalla let-
teratura, dall'infanzia deJ-
l'uomo portate dal sog-
getto, multiforme e anoni-
mo ancora, che secoli di 
iotta hanno plasmato. 

La tenerezza dei versi, 
<ìei silenzi, di questo inter-
rogarsi diverso è il'awJard-
re dell'entrc^ia del comu-
nismo. E' la prima, pro-
fonda fase, il substrato 
della transizione in atto. 

E' questo che ci tengo 
a dire, magari goffamen-
te: non siamo idealisti. 
1 bisogni nuovi, questo sd̂  
letizio laterale, l'essere 
Pi'(rfondajnente ailtsrove 1' 
'«nanifà che distilliamo 

scritture ora ina-
deguate, di testo colletti-
vo della voglia di essere 
"nnamorai non sono le ro-
manticherie dei vecdii 
poeti. 

il prodotto giovane 
^ l a lotta di classe mo-
^ n w in questa fa-
^ tólo sviJuppo del ca-

neUa formazione 
ed economica at-

r ® ^ movimento rea 
'tei proletariato occi-

contro lo stato di 
^ presente per la tra-
^«•^zione radicale. E' 
Z ^ « o n e del passa-
^ ^ la tappa del pro-

storico. 
non ancora la 

J ^ ^ i a m o ? Perché non 
intomo at-

il nostro diden-

è ancora 
p ^ t e : è la trappola. 

n S l ^ ! ! ? ^ ci stiamo 
ed il soffitto ci 

^ m u ™ La mia 
& ^ h ^ ^a-assalto: og. 

far croHaxe il 

cielo rendendone inconsi-
stenti, sgretolate le fon-
damenta. L'assalto alla 
rovescia continua. Lascia-
teci erodere in .pace e con 
metodo, compagrvi-nemici-
dell'immobilismo, l'impal-
catura che sorregge la 
volta. Stravaccati a5 soli-
to a masturbarsi in piaz-
za Cavour... Silenzio (Mi-
ché. lettere Lotta Conti-
nua 14-5). 

Ebbene: siamo un eser-
cito senza generali nei 
bel mezzo di una lotta 
reale. Pilucchiamo le pri-
me ciliegie rosse del co-
munismo, con discrezione 
clandestina. 

Giorgio Marioanna 

• PARLIAMO 
ANCHE 
DI QUESTO 

Care compagne e com-
pagni, credo sia ora di 
aprire un dibattito per 
quanto riguarda i deputa-
ti di Democrazia Proleta-
ria oggi. E" da un po' di 
•tempo che volevo interve-
nire su questo e visto l'il-
lustrissimo Corvisieri at-
traverso le colonne di Re-
pubblica offre stimoli per 
farlo ne approfitto. Ol-
tretutto l'on. Corvisieri in 
questo ultimo periodo è 
diventato piii provocante 
del solito. (ViMii Repubbli-
ca del 12-5-1978). Alle pro-
vocazioni ed ai di^rezzo 
di Corvisieri si è aggiun-
to anche quello di Lucia-
na Castellina e soci (esclu 
so in parte Pinto e (Jorla). 
Questi quando parlano dei 
compagni di D.P. (o di 
quelli che ne hanno fatto 
parte) io fanno con un 
disprezzo sfacciato ed 
inaudito. 

Il disprezzo nei confron-
ti di tutti quei compagni 
che hanno lavorato appas-
sionatamente per dar vi-
ta a questa lisca unitaria 
che doveva essere di op-
posizione. Rdconio anche 
il mio modesto impegno 
durante la campagna e-
iettorale. Allora a Mila-
no si organizzavano i pro-
iletari senza casa, per fa-
re le occi^Kizdani. E' in 
quella realtà di lotta che 
io e molti altri compagni 
ci siamo impegnati du-
rante la camparla elet-
toraile, e f r a uno sgombe-
ro e l'altro si facevano 
delle animate discussioni 
dà come noi rivoluzionari 
dovevamo mettere in at-
to già alloira il program-
ma che ed differenziava 
dagli altri partiti, con la 
differenza d ie noi non e-
ravamo un partito, con 
la differenza che io come 
compagno senza casa e 
sottoproletario riuscivo a 
vedere le discriminazioni 
all'interno della lista stes-
sa. 

Faccio un esempio: a 
Limbiate, paese alla pe-
riferia di Milano, c'erano 
e ci sono circa 200 appar-
tamenti occupati da pro-
letari. E compagno di 
Rocco, occupante di Lim-
biate, si presentava nella 
lista di D.P. per le ele-
zioni dei 20 giugno, ma 
a differenza di Corvisieri 
e compagni non era capo-
lista (come tutti i com-
pagni di Lotta Continua), 
quindi si era già deciso 
chi doveva essere eletto 
e chi non, andie se per 
molti i capo lista dove-
vano essere altri e non i 
« Corvisieri » perché og-
gi in D.P. 3 « Corvisieri » 
sono arm&à in parecchi. 

A distanza di due anni 
a seguito degli attentati 
RPT in seguito degli at-
teggiamenti, delle dichia-
raziora, degli articoli ap-
parsi sui quotidiani e sul 
loro modo di rappresentar 
ci in Parlamento mi do-
mando dii queste persone 
rappresentano:'forse i sen 
za casa, i disoccupati, le 
donne, i giovani? 

Io penso che loro che 
non si deddoino a parla-
re giù dai palchi questi 
problemi non li conosce-
ranno mai, prendendosi 
però poi il diritto di giu-
dicare... 

Come ci si può sentire 
rappresentati fe costoro? 
E' mai venuto dn mente 
agli onorevoli Corvisieri. 
Castellina, Milano e Ma-
gri di dimettersi o mette-
re in discsKsione il loro 
operato? I revisdonisti in 
molti casi fanno almeno 
finta di consultare la prò 
pria base. Propongo a tut-
ti i compagni di aprire 
un pubblico dibattito su 
questi temi. 

Nicola Marras 

• SE A QUALCUNO 
POTESSE 
INTERESSARE... 

Sentito alla radio della 
morte dell'on. Moro mio 
padre e mia madre era-
no abbattuti come se fos-
se morto qualcuno di fa-
miglia, mia zia ha tele-
fonato per chiederci se 
avevamo sentito la terri-
bile notizia... Io in verità 
mi sentivo imbarazzato 
perché, forse, non capi-
vo in pieno il loro sgo-
mento: è facile infatti a-
bituarsi alle notizie di 
morte che abitualmente i 
«media» riportano... 

Comunque ho deciso di 
ragionare e di non cede-
re alle stesse emozioni che 
hanno portato alcuni ad 
invocare la pena capitale. 

Tutti i miei pensieri era 
no pieni di condanna ver-
so i brigatisti che non si 
accorgono di cadere, in-
gigantendoli, negli stessi 
sbagli di una società che 
loro chiamano violenta 
perché fondata suM'elimi-
nazione dell'individuo sco-
modo all'ideologia domi-
nante e sulla sc^affazione 
del più debole. 

Ma continuando sento di 
non aver usufruito di tut-
ti gli sbocchi ai quali mi 
portava il mio ragiona-
mento. Il discorso infatti 
si allargava fino a rag-
giungere punti di questo 
genere: una società die 
assume la morale cattoli-
ca quale morale domi-
nante, cade in contraddi-
zione se privilegia l'inte-
grità dello stato al po-
sto della salvezza di una 
persona. 

Se un cristiano mette di 
fronte alla vita di un fra-
tello (valore assoluto) una 
impalcatura di leggi che, 
in quanto opera umana, 
è relativa; che cristiano 
è? 

E ancora: se lo stato 
nor fosse solo quell'impal-
catura intoccabile di cui 
parlavo prima, ma forse 
veramente l'associarsi de-
mocratico di un popolo, la 
« rivoluzione » dei briga-
tisti non avrebbe più sco-
po di esistere ed anzi sa-
rd)be impossibile. Infatti 
essi mettono in crisi lo 
stato dov'egli è più debo-
le ed ha le mani legate: 
combattono praticamente 
contro la sua i n^ l ca tu -

ra legislativa. Ma come e 
perché potrebbero di-
struggere 54 mi lioni di 
persone riunite in una so-
cietà giusta? 

E qui il discorso si al-
l a r g h e r e t e troiHX) per 
una lettera del genere. 

Marco T. 
(1 Liceo class. VE) 

• QUEL CHE 
CONTA E' 
L'AZIONE? 

Care compagne e cari 
c o m p a ^ di Lotta Conti-
nua. permettete a delle 
povere ed umili froce. 
quali noi siamo, senza am-
bizioni di sorta, se non 
quelle di trovarsi sulle 
terricate insieme con tut-
ti i proletari che lottano 
per il comunismo di dire 
poche parole ai compagni 
del FUORI !-P.R. (lettera 
Lotta C<Hitiua 14-5). 

Sia idiiaro, « fuorini e 
fuorine » non abbiamo nes 
suna vogUa di polemizza-
re con voi e non perché 
riteniamo la polemica inu-
tile, ma perché non offri-
te elementi di discussione. 
Cosa volete che importi 
stabilire quanti e quali 
gruppi appartengono al 
Movimento (3ay? Se di 
questo fanno parte i froci 
cattolici o i destri dell' 
.AIRDO (isic!)? Un movi-
mento esiste se produce 
delle cose, se contribuisce 
al cambiamento della vi-
ta, se interviene attiva-
mente nel reale quotidia-
no delle masse. -Detto que-
sto, poco importa se alcu-
ne componenti di un mo-
vimento non si riconosco-
no nelle iniziative che al-
tre componenti intrapren-
dono: quel che conta è 
l'azione. Appunto perché 
riteniamo importante agi-
re che abtaamo organizza-
to il convegno-incontro na-
zionale di Bologna del 26-
27-28 maggio. 

Certo, compa'gni/e del 
FUORI!, non siamo por-
tatori di un progetto po-
litico complessivo: né, ci 
interessa stabilire un pun-
to di vista f rodo della so-
detà , poiché ci riconosda-
mo in quello del prole-
tariato ^ e continua la 
^ a lotta di classe di lun-
ga durata per il comuni-
smo, contro il capitale. 

Noi siamo convanti che 

la Liberazione totale, quin 
di anche quella sessu^e, 
non può avvenire senza il 
sovvertimento delle strut-
ture economiche e politi-
che deUa società borghe-
se: per questo che siamo 
impegnati quatìdianamente 
come froce e come uo-
mini di questa società op-
press^iva nella lotta per 1' 
abbattimento della mede-
sima e non ci interessa 
promuovere «convegni su 
obiettivi e temi predsi » 
come dite voi. 

Sì, convochiamo incon-
tri per stare insieme tra 
froce, per amarci tra fro-
ce, per parlare di politi-
ca tra froce (per fare 
quello che desideriamo), 
poiché pensiamo che già 
solo questo fatto, che cen-
tinaia di gay si trovino 
in una d t t à a Bologna la 
Gaya, aKXunto), sia un 
fat to rivoluzionario e di 
rottura nei confronti del-
la società normale del ca-
pitale. E non « ce ne fre-
ga un cazzo » se qualcuno, 
come voi del FUORI!-P.R. 
portatori di progetti poli-
tici e di verità, nonché 
iniziatori della battaglia 
f r o d a (ve ne diamo atto: 
a dascuno il suo) non 
vuole partecipare, o me-
glio si autoesclude. 

Noi, visto che non sia-
mo settari, invece, inter-
verremo {se saremo invi-
tati) al vostro congresso, 
perché d piace stare tra 
froce e non ci importa se 
sono del P.R. oppure del 
POUP. 

Avremmo delle riserve 
per quanto riguarda le 
pur numerose froce della 
DC. 

Carezze comuniste. 
Collettivo omcsessuale 

della sinistra rivoluziona-
ria (C.O.S.R.) di Torino 
Casella Postale 195 - To-
rino - Tel. 011/798537. 

Per il collettivo sarò, la 
f roda metalmeccanica. 

P.S. - Credo che sia in-
dispensabile pubblicare 
questa lettera dal momen-
to che c«ne organizzatori 
del convegno avremmo 
molto più diritto di spie-
gare ai lettori di Lotta 
Continua le nostre P<»i-
zioni anziché puMicare le 
smentite del FUORI sen-
za aver avuto ancora spa-
zio noi. Siamo debitori! ! I ! 
Saluti Gay. 

• GRAZIE BR 
Grazie, BR. Sublime V 

eroico gesto. Perfetta la 
macchina militare. Le 

- masse vanno in delirio 
per l'impresa. Ho visto 
fij*nd di operai usdre dal-
le fabbriche brindando al 
successo. 

I c o m p a ^ strafeMd, al 
cuni girano ancora per 
la città gridando « rosse, 
resse, brigate rosse! ». Si 
stanno dando alla stampa 
le biografie dei guerri-
glieri. Gli adolescenti in-
vidiano 'la loro freddezza. 
I ragazzini corrono a 
comprare le figurine dei 
terroristi (che fortuna pe-
scare nelle bustine Cur-
d o ! e pure Maraschi, ti 
« traditore »). 

Grazie BR. E ccsì l'in-
dustria dei santini rife-
risce con la beatificazio-
ne « marni radMtari » dì 
Moro. E così la DC si 
r ifà l'anima p<^lare . 

Grazie BR. Ma non do-
veva essere « dispersa » la 
DC? Sigh (o SIM?). Chi 
vi ringrazia è un campa-
ĝno isolato. 

• AI COMPAGNI 
FRICH 

L'artìcolo mandato da 
'Milano non verrà pubbli-
cato, «per motivi di spa-
zio, perché è morto Mo-
ro, perché d sono le ele-
zioni ». Così verrà meno 
un altro spunto di discus-
sione, in questi momenti 
assai necessario. 

Così come qualsiasi al-
tra proposta o ans i s i che 
venga da compagni che 
hanno intenzione di usci-
re da questa contazione di-
sgregante, difensiva, per-
dente. 

P.S. • E' necessario tem 
pestare il giornale di ar-
ticoli. 
I compagni di Roma che 
hanno partecipato al con-
vegno. 

ERRATA CORRIGE 
La lettera cc»nparsa su 

Lotta Contimua del 17-5-78 
(23 anni di pensionato di 
•Regime) mancava la fir-
ma « Gianni Sassaroli 
saltata per un errore di 
tipografia. 
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« Chi » sentirsi? 

i\'oi, oggi, ci troviamo neJia 
condizione di chi. di fronte alla 
reale strategia del potere, alia 
sua complessità, alle sue arti-
colazioni che hanno invaso la 
nostra società e interferiscono 
con la nostra vita, non sa bene 
cosa dire e fare né « chi » sen-
tirsi. 

Ssmplificando, ma senza, cre-
do, snaturare il serao della no-
stra storia passata, si può dire 
che, per molti anni, tanti alme-
no quanti ne conta Lotta Conti-
nua come organizzazione, « la po-
litica » e « il fare politica » han-
no significato per noi soprattut-
to scoprire un sogagtto sociale, 
un'avanguardia della classe sn 
lotta e una controparte. 

Raramente abbiamo saputo fa 
re un'analisi delle classi nella 
società, delle contraddizioni e 
differenze in una stessa classe 
superando j limiti di settore, di 
corporativismo salariato, di di-
scorsi rituali sulla « coscienza di 
classe » e sulla partizJon s ideolo-
gica, della formula « sfruttamen 
to - repressione » come identifi-
cazione e rappresentazione tota-
li del potere. 

Molto spesso abbiamo inteso la 
« classe » in maniera idealizzata, 
univoca, e non invece composta 
di ucrmini diversi, di corpi, di 
varie forme di sapere, di vari 
comportamenti che interagiscono 
con tutto il resto. Con la stessa 
logica, abbiamo individuato il 
potare nello Stato senza capire 
che il potere non è localizzato 
solo nell'apparato dello stato, e 
che niente può cambiare nella 
società se i meccanismi di pote-
re che funzionano astemameni^? 
ad esso, ad altri livelH e nella 
nostra vita quotidiana non ven-
gono modificati. 

Conseguenza di questo modo 
d'interpretare la realtà è, ad 
esempio, la preminenza che vie-
ne ad assumere, rispetto a tutti 
gli effetti del potere e alle sue 
diverse idantità, il ruolo delle 
ideologie nella conquista delle co-
scienze, senza considerare che 
ciò che noi chiamiamo « coscien-
za », oggi, è solo l'acquisizione 
di una « pratica discorsiva », di 
un surrogato del sapere che ob-
bediscono a determinate regole 
in un preciso monento storico. 

Queste « pratiche discorsive », 
queste proposizioni che noi ado-
periamo mutano col mutapa di 
tutto il resto, interagendo con es 
so, scontrandosi, rafforzandosi o 
indebolendosi; e questi mutamen-
ti, questo gioco riguardano non 
solo le condizioni generali e par 
ticolari delle masse e delle clas-
si sfruttate, ma anche quelle 
delle istituzioni, dei meccanismi 
di poterà, della classe dominan-
te: insomma del potere a tutti i 
livelli, delle sue regole, ecc. 

Altra conseguenza grave deri-
va dal vedere nello stato l'unico 
bersaglio, il centro del potere, 
la sua mente. Questo ha signifi-
cato, da parte dei movimenti di-
voluzioaari, equivalere lo stato 
dal punto di vista della rappre 

La natura iieti 
e indefinita Ih 

santanza politica e militare e 
mutuarne l'organizzazione del 
suo apparto con gli stessi prin-
cipi di disciplina, i valori gerar-
chici e la divisione e organizza-
zione dei poteri. 

Nello stesso tempo, come chia-
ramente è sucoasso in Unione So-
vietica, proprio a causa dall'e-
norme importanza attribuita allo 
stato e alla s»a continuità con-
tro ogni defezione e cedimento 
che ne inficino il prestigio e il 
funzionamento, la presa dell'ap-
parato dello stato non ha com-
portato cambiamenti sostanziali 
del suo funzionamento e della 
sua essHiza. 

Potere = 
repressione 

Un altro aspetto importante di 
questi ultimi anni, riguardante 
di concetto che noi abbiamo reso 
del p-otera, è rappresentato dal-
la repressione. Noi abbiamo sem 
pre sostenuto « potere = repres-
sione », «poliziotti servi dai pa-
droni » in modo molto emble-
matico; abbiamo parlato della 
rapressione, in particolare quel-
la poliziesca, come lo strumento 
per eccellenza usato dal potere: 
tuttora, basti pensare allo sban-
damento politico causato dal di-
vieto di manifestare a Roma e 
alla confusione teorica dalle po-
sizioni politiche deli'«autonomia». 
non riusciamo a svinvolarci da 
una condizione che ci vede inerti 
solo perché non sappiamo vedare 
oltre 0 ai lati della questione 
contingenta (mentre, però, le 
donne scendono in piazza a Ro-
ma, e i 100.000 di Milano sono 
precursori sociali che conquista-
no frontiere di nuove civiltà, co-
si come molte altre realtà di 
lotta o, comunque, divesificate 
rispetto al problema di « coma 
opporsi », « cosa dire >, « come 
farlo», ecc.): in poche parole, si 
pone una questiona di strategia 
che prende le mosse dall'opportu 
nità di conoscere, oltra la ca-
sualità, i movimenti, la forza, le 
contraddizioni delle altre cause e 
agenti reali. 

Ma per ritornare al problema 
del « potere = reprassione », vor-
rei dire che, se effettivamente il 
potere non avesse altra funzione 
'(uso apposta la parola « funzione » 
par mettere in risalto il fatto 
che il potere non vive solo di 
galere, divieti, polizie) che quel-
la di reprimere, se non lavorasse 
che come censura, esclusione, pu-
nizione, se non si esercitasse che 
in modo negativo, sarebbe molto 
fragile e non opererebbe in con-
dizioni ottimali. 

Se è forte, è perché suscita 
intomo a sé eHeti positivi, con-
senso e riconoscenza, omertà ed 
egoismo, corporativismo senza 
provocare reazioni negative nei 
suoi confronti; e questo a parti-
re, par esempio, da alcuni livelli 
quali il « desiderio » e il « sape-
re » come attività promozionali e 
funzionali al sistema dei poteri 

nel novero dei ruoli dell'organiz-
zazione sodale. 

Il potare, lungi dall'impedire il 
sapere, lo produce. Se si è co-
struito un sapere sul corpo, è 
stato attraverso un insieme di di-
scipline militari e scolastiche che, 
determinando per l'appunto dei 
condizionamenti, hanno reso pos-
sibile l'applicazione di metodi e 
teorie scientifici; quindi, solo a 
partire dal formarsi di un potere 
sul corpo si è stabilito ed accre-
sciuto un sapere fisiologico ed or-
ganico: questo, oggi, per esem-
pio, è il caso delle scienze me-
diche. 

Dunque, n radicarsi del potere, 
le difficcoltà che s'incontrano 
nello staccarsene, vengono anche 
da tutti questi legami e dai mo-
tivi che li hanno provocati; ecco 
perché la nozione di repressione, 
a cui vengono ridotti generalmen-
te i meccanismi del potere, sem 
bra essere insufficiente e perico 
Iosa. 

L'affermazione 
delie ideologie 

La realtà che oggi ci si oppone 
è ben più complessa di quanto 
vedessimo un tempo. Noi stessi 
siamo stati protagonisti negli ul-
timi anni di cambiamenti che 
m£ii avremmo sospettato. 

Di solito succede che una certa 
realtà rompa con gli schemi tra-

dizionali di controllo proprio 
quando vi sono vari fattori che 
partecipano del mutamento; quin-
di, più resistenze, accelerazioni, 
contraddizioni, articolazioni: ogni 
fattore, ogni gruppo sociale in un 
preciso momento è portatore del-
la sua specificità, del suo discor-
so. Molto semplicemente, oggi, il 
pensare diversamente, l 'aver cam-
biato opinione — con»a si suol di-
re — su molte questioni che ri-
guardano la vita dall'uomo, l'evo-
luzione biologica, le scienze, il 
progresso sociale e civile, la na-
tura dello stato e dal potere; il 
rapporto tra individuo e indivi-
duo, tra individuo e categoria so-
ciale — istituzioni — stato; il rap-
porto tra gruppi sociali, e di que-
sti con le istituzioni, il rapporto 
tra gli stati, ecc.: ebbene, signi-
fica che, nel momento stesso dall' 
espressione, cioè nel compimento 
della storia di un certo pensiero, 
del comportamento in relazione ad 
altre forze che agiscono sullo stes-
so piano, o più distanti, o supe-
riori. viene xisato un impianto lin-
guistico, una pratica discorsiva 
che è frutto di regole, di imposi-
zioni, di sollecitazioni, di divieti, 
di rapporti molteplici, di condizio-
namenti politici — economici — 
sociali — culturali, ecc. Questo 
è oggi, per esempio, il mio docu-
mento d'idantità, e credo di poter 
sostenere che ogni persona, ogni 
gruppo sociale, ogni forza e ap-
parato. ogni scienza, insomma 

ogni agente dii mterw ® 
sodata possa essere o ^ ^ 
traverso questo microsOP 
considera l'importanza^^ 
mono la produzione e ^ 
razione di discorsi, a 
a sostegno della n«t» 
ne quotidiana. .c, la rifle ^ ^ ^ 
seguente e da s v o l g ^ ^ o . 
essere: attraverso 
neHe società ca^i 
ne, la produzione e ia ĥe è 
di discorsi cui si e .le di 
si attribuisca un va^^mterve 
sono legate ai van « 
istituzioni del potere? i' Wi 
modo il «sapere», ^ ^ e , 
che sono prodotti d^ P j ^ , 
sono aver funziooatoJ ' , ône po; 
come supporto scBntf''» fca m'i 
« verità »? n 

Si può anche m 
oggi, molte c o n d i z i ^ ^ F ^ 
nostra vita, 
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struzione come ^ ^ ^ ^ 
«ver i tà» e di « ^ 
sembrano inamovib^ « ;^Mo!te 
li. data una l o r ^ 
tà che affiora ^ e 
la pratica 
ciale oltre ^̂ ê e 
mamente alle 
canismi del potere F per̂  
funzioni. 
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Interpretazione 
della realtà 

>ne e un mo-
rsi. <ii'>sta c c n S 1 

riflessi ostro inte^enfo 
oliere P '«iJ. ' fun-alia nostra tun-

slogan potrebbe sssere: « co-
« ^ i h noi cambiamo nei confronti 

cambiamento? » Mi pare chia-
e che è innanzitutto una questio-
•i è a'̂  .le di metodo. «Laddove si tratta 

" ' 'mtervenire, d'incidìre su una 
Nià con strumenti eccezionali. 
W ' un quotìitìa-no ' fcàcxie. - " 

vai<y« il 
rimec^ 
tere EJ 

dall»=3 
si ^ un'organiz-

aai 7>to(io che I "«cessano un 
Pol£a d T ' ^ l'identifica-

'«Tiretazione deUa real-
jsni 

Più duna 
^l^tanti politici ri-

- confronti ^^^ . . wiuronti della ^ale- sociale e politica del pae-
p ro? ]^ ® tó soggetti sociali a cui pre-

^̂  riferivatno, noi 
fse prodotto idee, discorsi 

la ^ ^ abbianv) tatto circolare con 
j mezzi: dal ciclostile all'uso 

media, all'uso cioè delle 
dì massa, 

delle idee che avevamo 
re»^ J r ^ ^ o e che costituivano una 

<ìi dottrina poliUca. oggi, 
r ga i ' ' ^ ^^^ . le abbiamo abbandonate; 

è almeno un dato oggetti-
risultante dal giornale, 

•e dall'intero corpo poli-

deUa 

tico che al giorsiaie fa riferimen-
to, e tanto meno, in ampi set-
tori dello schienmento della si-
nistra rivoIuzi<Hiaria com'è il ca-
so, in particolare, dell'MLS e del-
VAutonomia. 

Tutto ciò che negli ultimi anni 
si è enucleato suUe scene della 
realtà politica e sociale del pae-
se è stato per noi motivo di sti-
molo ad una presa di conoscen-
za, a un prenderne atto perlome-
no. 

I) nostro bagaglio di problemi e 
di responsabilità si è enormemen-
te accresciuto; tutto questo in 
mezzo a mille contraddizioni e 
temporeggiamenti. Di fatto, que-
sto prendere atto della realtà, sen-
za volerla sofTocara, ci ha reso 
come una barca in mezzo al fiu-
me, dove l'unica guida è la cor-
rente, il flusso naturale delle ac-
que, in mezzo a tuto ciò che, na-
turalmente, oggettivamente fa 
parte di quel movimento. Dopo 
tutto è pur vero che questo è un 
buon modo di essere pesci ntU' 
acqua ! 

Miti sono crollati intomo a noi; 
i nostri occhi, comunque, non li 
vedono più perfettibili in quanto 
tali. Mi riferisco in particolare 
al modello leninista del partito e 
anche direi, all'idea stessa di par-
tito; mi riferisco ad un certo uso 
del marxismo come scienza dia-
lettica, come espressione dei biso-
gni; ma. e soprattutto, proprio 
per nostro vizio d'origine, mi ri-
ferisco a un concetto egocentrico 

chi abbiamo assumo e che iw 
caratterizzato il nostro ruolo in 
modo assai negativo sia dal punto 
di vista statutario-organizzativo 
che da quello dell'intervento all' 
estemo. Intanto, molte altre vesti 
sacre si stanno -r infangando ». è 
il caso della Cina, del Vietnam, 
di Cuba: popoli generosi, certo, 
ma si vede che non basta, allor-
ché i processi di trasformazione 
e le contraddizioni sono cosi com-
plessi da rendere insei^'ibili e 
fittizzi i riferimenti mitici e le 
«grandezze» ideologiche che mi-
rano ad usurpare il ruolo dell'in-
dividuo, ad annientare i bisogni 
naturali, ad appiattire la vita del-
l'uomo con le formule esatte che 
si chiamano «Stato», «Ragion di 
Stato» «Razionalizzazioni produtti-
va » ed altre che costituiscono il 
corrispettivo mitologico della ci-
viltà e della coscienza laiche. 

Femminismo: 
forza 
dirompente 

-Ma tatù nuovi e realtà dirom-
penti affollano oggi il centro del-
la vita politica e sociale: primo, 
fra tutti, il femminismo, il cui di-
scorso, pur appartenendo di dirit-
to alle donne, evoca, incarna il 
desiderio di liberazione e la volon-
tà di lotta contro questo sistema, 
comune, pur nelle differenze so-
stanziali, a chi si ispira a senti-

menti di democrazia e di progres-
so civile. 

•Ed è soprattutto la spinta che 
viene dai giovani e dagli emargi-
nati. dalla loro irriducibile volon-
tà di sapere e di vivere, dalla 
loro ancor poco allenata acquie-
scenza, che rende palesi quante 
risorse sono disponibili in questo 
processo di trasformazione, e 
quanto si è arricchito il patrimo-
nio culturale e umano della so-
cietà. Fino ad oggi, da Rimini 
(in occasione del nostro ultimo 
convegno che sancì, seppur in 
maniera assai poco chiara, l'ab-
bandono di una concezione mito-
logica della lotta di classe e del-
la militanza politica), il giornale 
ha cercato di prendere atto di 
questi cambiamenti, si è inserito 
per quanto ha potuto nella tra-
sformazione che è in atto, ha cer-
cato di capire, di tradurre, di al-
largare esperienze; non ha fatto 
barricate, non ha chiamato all'a-
dunata nella « ragion di stato », 
non ha soffocato le idee e i com-
portamenti: ha costruito nel cor-
ô di questi mesi, pur in modo 

insoddisfacente e contraddittorio, 
una forza di opposizione al siste-
ma: ed è in ogni caso grande la 
responsabilità nei confronti dei 
suoi lettori, nello svolgere un ruo-
lo d'informazione di classe e di 
pratica politica, nel delincare i 
margini della realtà politica e di 
una corretta conoscenza. 

L'impostazione che deve avere 
il giornale è di non rinunciare, 
io credo, a confrontarsi con una 
realtà composita che, in quanto 
tale, esige, semmai, una più pro-
fonda attenzione da parte di tutti: 
insomma, non si tratta di taglia-
re. di scartare, di omologare, si 
tratta di capire le opportune re-
lazioni 3 interrelazioni, le cause 
e gli effetti, o, molto più sempli-
cemente, l'esistenza di fatti ogget-
tivi. 

In questo senso la ricerca rivo-
luzionaria, il metodo da applica-
re all'interpretazione .3 alla rap-
presentazione della realtà, non 
può più riferirsi alle sovrastrut-
ture, alla politica con la P maiu-
scola, al potere con la P maiu-
scola, ma deve presentare carat-
teri nuovi ed essenziali: può a-
prire un campo di ricerche ine-
sauribile. Non si può più pro-
porre di ricostruire o seguire un 
sistema di postulati a cui obt>e-
discono tutte le conoscenze di un' 
epoca (ecco, ad esempio, il mo-
do in cui una cultura potrebbe 
essere veramente distaccata dal 
poterà), bensì di percorrere un 
campo indefinito di relazioni. 

La padronanza 
di sé 

Oggi noi ci accorgiamo, all in-
temo di questo processo di tra-
sformazione in atto, della crescen-
te importanza che assume tutto 
ciò che va sotto il nome di « per-
sonale », di < scoperta d?! proprio 
corpo », di « riappropriazione », di 
« felicità ». 

Io credo che ciò sia molto im-
portante, anche se gli scettici e 

i « liquidatori » sono par; c; hi 
tro e fuori la sinistra rivoluzio-
naria; credo che sia molto impor-
tante soprattuto raccogliere l'in-
sistente domanda di conoscenza, 
di pratica sociale e politica che 
è manifesta nell'evoluzione di una 
« politica del corpo », di « una po-
litica del personale ». 

Questo è un impegno che il gior-
nale dovrebbe assumere con deci-
sione: darsi gli strumenti, i più 
idonei possibili, di analisi, di co-
noscenza e di divulgazione per 
rispondere alla domanda dei gio-
vani, delle masse in generale, di 
una conoscenza e di una padro-
nanza proprie sul corpo, la natu-
ra, il piacere, le scienze, la sa-
lute, ecc. 

Nelle masse, oggi come non 
mati e sicuramente per effetto del 
« terremoto », della ribellione di 
ampi settori che scuotono le so-
cietà e i loro sistemi istituzio-
nali, si manifesta una volontà di 
sapere, una coscienza di sé me-
desime, che trascende le regole, 
i divieti, i codici morali di questa 
società. 

•Noi dobbiamo essere protagoni-
sti di questa rivoluzione culturale 
in una società capitalistica. Que-
sta « volontà di sapere » non dob-
biamo farla gestire dal potere! 

Proprio per la natura di questo 
potere, della sua microfisica, del 
suo gravare sul nostro «corpo», 
sulla nostra sessualità, deforman-
doli e soggiogandoli, negando il 
piacere, distruggendo la salute e 
la padronanza di sé, è possibile 
affermare che i meccanismi del 
potere si esercitano solo sul no-
stro corpo, cha sono in funzione 
di esso. Per questo, io credo, che 
la partecipazione alla vita politi-
ca, nella definizione non solo di 
una nuova strategia rivoluziona-
ria di presa del potere, ma nei 
tempi molto più limitati e msno 
sofisticati dell'esperienza e dei bi-
sogni della vita quotidiana, deve 
tener ben di conto le condizioni 
oggettive nelle quali opera. 

Vorrei coìiludere parlando anco-
ra delle nostre responsabilità e, 
comunque, dei problemi che il 
presente c'impone col dire che. 
riuscire a dare seri strumenti di 
analisi, non essere mosche coc-
chiere, a fare i conti con una 
realtà così complessa e con uno 
sviluppo strategico della situazio-
ne e delle lotte così in movimen-
to, non può che significare avere 
del presente una percezione spes-
sa, lungimirante, che permetta di 
individuare le varie parti, i punti 
deboli e i punti forti, quali i po-
teri e a cosa e perché si sono 
legati. Considerando pure, e non 
è trascurabile, anzi!, che tutto 
ciò è a partire, sostanzialmente, 
dalla rivoluzione industriale, ini-
ziata oltre 150 anni fa. 

•Non ci sono formule esatte: bi-
sogna, io credo, rendersi conto 
che la natura della nostra vita, 
della nostra lotta è indeterminata 
e indefinita. 

Ovidio Bompressi 
P.S.: In alcune parti di questo 

intervento ho fatto libero riferi-
mento alle teorie espresse da Mi-
chel Faucault nel suo libro < Mi-
crofisica del potere » (Einaudi). 
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Per la legge è inconcepibile 
il marito "casalingo" 

ART. ,1. — E' vietata qualsiasi discriminazione 
fondata sul sesso per quanto riguarda l'accesso 
al lavoro, indipendentemente dalle modalità di 
assunzione e qualunque sia il settore o il ramo 
oi attività, a tutti i livelli, della gerarchia pro-
professàomale. La discriminazione di cui al comma 
precedente è vietata anche se attuata: 1) at-
traverso, il riferimento allo stato matrimoniale 
0 di famiglia o di gravidanza. 

2) In modo indiretto, attraverso meccanismi 
01 preselezione o a mezzo stampa o con qual-
siasi altra forma fHibblicitaria che indichi come 
requisito professionale l'appartenenza all'uno e 
all'altro sesso (...). • 

ART. 2. — La lavoratrice ha il diritto alla 
stessa retribuzione del lavoratore quando le pre-
stazioni richieste siano uguaU o di pari valo-
re. (...). 

ART. 3. — E' vietata qualsiasi discriminazio-
ne tra uomini e donne {>er quanto riguarda l'at-
tribuzione delle qualifiche, delle mansioni e la 
progressione nella carriera (...). 

ART. 4. — Le lavoratrici, anche se in pos-
sesso dei requisiti per avere diritto alla pen-
sione di vecchiaia, possono optare di continuare 
a prestare la loro opera fino agli stessi limiti 
di età previsti per l'uomo da disposizioni legi-
slative, regolamentari e contrattuali. (...) 

ART. 5. — Nelle aziende manifatturiere, an-
che artigianali, è vietato adibire le donne al la-
voro dalle ore 24 alle ore 6. Tale divieto non 
si applica alle donne che svolgono mansioni di-
rettive .nonché alle addette ai servizi sanitari 
e aziendali. Il divieto ci cui al comma prec. 
può essere diversamente disciplinato, o rimos-
so, mediante contrattazione collettiva, anche 
aziendale, in relazione a particolari esigenze del-
la produzione e tenendo conto delle condizio-
ni ambientali del lavoro e dell'organizzazione 
dei servizi (...). 

Nell'Art. 6 si stabilisce che le lavoratrici che 
abbiano bambini adottati hanno gli stessi dirit-
ti rispetto all'astensione dal lavoro di chi ha 
figli propri e nell'Alt. 7 si afferma che il di-
ritto ad assentarsi dal lavoro in caso di malattia 
dei figli è riconosciuto anche al padre se la 
madre (con uva dichiarazione scritta) rinuncia 
a questo diritto. L'Art. 8 garantisce il diritto 
alla retribuzione completa per i periodi di ri-
poso concessi alla lavoratrice. 

L'Art. 9 precisa che gli assegni familiari ecc. 
possono essere corrisposti, in alternativa, alla 
moglie o al marito. 

Ne conseguono gli Art. 10, 11, 12 e 13 che 
sanciscono che le « prestazioni ai superstiti », 
pensionistiche, ecc. soruo garantite anche al ma-
rito dell'assicurata e della pensionata deceduta. 
L'Art. 14 riconosce alle lavoratrici autonoma 
impiegate nell'impresa familiare il diritto a rap-
presentare l'impresa negli organi statutari delle 
Cooperative ecc. Gli Art. 15 e 16 stabiliscono 
gli strumenti utilizzaJbili contro le violazioni di 
queste disposizioni: il lavoratore o per sua de-
lega le CO. SS. forno ricorso al pretore del 
luogo, che nei due giorni successivi, « convo-
cate le parli e assunte sommarie informazioni », 
ordina all'autore del comportamento denuncia-
to, con decreto esecutivo, di cessare questo com-
portamento. Si stabiliscono inoltre le sanzioni 
nel caso di inottemperanza al decreto. Gli Art. 
17 e 18 riguardano U finanziamento degli oneri 
derivanti dall'apjAicazione della legge e il con-
trollo del Parlamento sull'attuazione della legge. 
Con l'Art. 19 si abrogano tutte le disposizioni 
legislative in contrasto con la presente legge 
(le compagne che vogliono il testo integrale del-
la legge possono richiederlo alla redazionje-
donne). 

i I M f ' r ' 

Un gruppo di compagne di Napoli, avvocatesse, ma-
gistrati e altre operanti nel settore ^ustizia hanno 
creato un Centro di difesa della dcHina allo scopo di 
tutelare e assistere la donna nei iH-ocessi. In seguito 

Al convegno, le compa-
gne hanno giustamente 
rilevato come questa leg-
ge sia piena di afferma-
zioni di principio come 1' 
art. 1 che vieta qualsiasi 
forma discriminante nei 
confronti della donna sul 
mercato del lavoro quan-
do la stessa Costituzione 
che sancisce all'art. 3 1' 
uguaglianza «senza distin-
zione di sesso», ci inchio-
da definendo essenziale 
« la funzione familiare » 
deUa donna (art. 37, 
comma Cost.). In piii 1' 
art. 1 allude genericamen-
te a discriminazioni in-
dirette, a meccanismi di 
preselezione senza offri-
re strumenti di controllo 
(cosa che nella legisla-
zione inglese viene effet-
tuata dal criterio della ri-
levazione statistica. 

L'art. 2 e l'art. 3 af-
frontano l'argomento del-
la parità delle retribuzio-
ni e le discriminazioni in 
merito alle attribuzioni 
delle qualifiche. E' da 
notare, m proposito, come 
il ritardo delle iniziative 
sindacali finalizzate per 
molto tempo, alla tutela 
protezionistica più che 
alla parità di trattamento 
e le violazioni da parte 
padronale delle regole 
contrattuali, hanno por-
tato sempre piìi ad una 
sistematica dequalificazio-
ne professionale delle la-
voratrici. Sappiamo come 
alla scarsa qualificazione 
professionale delle donne 
fa riscontro un sottoin-
quadramento di queste 
ultime rispetto agli uo-
mini. Basti pensare all' 
attuale separazione di 
mansioni « specificata-
mente maschili » da altre 
«specificatamente femmi-
nili » determinanti la se-
gregazione sui posti di 
lavoro. Inoltre la donna 
ha scelto, per molto tem-
po, quei settori di scola-
rizzazione che le permet-

alla mobilitazione del movimento contro le viole» 
carnali, hanno avvertito la necessità di estenderei: 
tutti i campi un discorso sulla Legge. Il Centro « 
essere perciò un punto di riferimento e di lottai 
tutte le situazioni di conflittualità tra le donne e i'if 
parato giustizia, al fine dì spezzare quel tipo di r̂  
porto tra un potere legislativo, rappresentante l'a» 
rità e quindi il rispetto, e la donna ignu-ante o in)» 
tente che io subisce. 

NeU'introduzione sulla legge n. 903/1977 di paré 
uomo - donna sul lavoro, i cui articoli sono qui ript 
tati, è stato evidenziato come questa legge non r̂  
presenti né una conquista delle donne, in quanto nmi 
stata fatta né pensata da loro, né tanto meno m 
strumento per raggiungere un'effettiva parità. Infac 
è abbastanza mistificante parlare di eguale tratlam» 
to nei confronti della donna in una società che le & 
segna airintemo della struttura familiare un molo » 
balterno rispetto al quale il lavoro fuori casa è con» 
pito come attività marginale o aggiuntiva. 

Il lìmite a monte di questa legge risiede nella si 
applicazione che si estende solo al 18-20 per cento é 
le donne, quelle cioè che hanno un posto di lavoro rv 
conosciuto, remunerato e garantito. Esclude invece k 
casalinghe e quelle fasce di lavoratrici precarie è 
svolgono lavoro part-time, stagionale in agricoltura, k 
voro a domicilio e lavoro nero, tutte componenti » 
che non risultano dalle statistiche ufficiali ma che » 
no estesissime sia al Sud che al Nord e che nel » 
mento di crisi attuale rappresentano il veicolo deJi 
ristrutturazione del capitale. 

tessero di svolgere il 
doppio lavoro. Ed è pro-
prio in considerazione 
della ^ essenziale funzio-
ne familiare » della don-
na che l'art. 5 della leg-
ge vieta alle lavoratrici 
che operano nelle azien-
de manifatturiere il la-
voro notturno; infatti. 
L'art. 4 prevede che la 
to dai soliti pregiudizi di 
debolezza che vedono le 
incombenze familiari com-
pito prevalente delle don-
ne. Con ciò non rivendi-
chiamo il diritto al la-
voro notturno ma ritenia-
mo che un tale discorso 
si debba collegare alle 
condizioni di sicurezza e 
di salute di tutti i lavo-
ratori uomini e donne. 
L'art. 3 prevede che la 
donna, anche in possesso 
di requisiti per la pen-
sione, può optare di con-
tinuare a prestare la sua 
opera fino agli stessi li-
miti di età previsti per 
gli uomini. E' parità, que-
sta. per le donne che si 
sono sempre sobbarcate 
la doppia mole di lavoro? 

Una parità 
a vantaggio 

dell'uomo 
L'art. 7 sembrerebbe 

un primo passo sulla via 
del superamento della 
sclerotizzazione dei ruoli 
anche se i condiziona-
menti culturali e sociali 
che conferiscono aUa 
donna la cura dei figli, 
fanno apparire quest'ar-
ticolo niente più che una 
mera enunciazione di 
principio. 

Secondo l'art. 9 gli as-
segni familiari possono 
essere corrisposti in al-
ternativa aUa donna la-
voratrice; non possono 
però essere percepiti dal-
la donna per il marito 

se questi non è iscritto 
alle liste di collocamento, 
cioè se non dimostra di 
cercare attivamente un' 
occupazione. In sostanza, 
è inconcepibile, per la 
legge, il marito « casa-
lingo ». E' da notare co-
me l'unico articolo che 
sancisce un'effettiva pa-
rità (art. 9) quale l'e-
stensione al marito del 
trattamento pensionistico, 
guarda caso è a favore 
dell'uomo. Le disposizioni 
che vanno dall'art. 10 al 
12 consolidano l'immagine 
di una donna che lavora 
con pari diritti e doveri 
rispetto all'uomo. 

L'art. 15 è esecutivo e 
disciplina la tutela con-
tro comportamenti di vio-
lazione degli artt. 1 e 5 
attraverso un procedi-
mento speciale. Il giudi-
ce « su ricorso del la-
voratore » o per sua de-
lega delle 00 . SS. è te-
nuto a verificare entro 
2 giorni dal. ricorso se 
sia stata attuata la di-
scriminazione ed a or-
dinare « la cessazione 
del comportamento il-
legittimo e la rimozio-
ne degli effetti ». Sa-
rà molto difficile questa 
verifica, se non vi sarà 
un controllo, innanzitutto 
per i molteplici modi con 
cui viene effettuato da 
parte padronale la di-
scriminazione, che non 
sono solo quelli previsti 
dalla legge. 

Il sindacato 
come tutore 

La tutela poi è deman-
data al sindacato, men-
tre è stata respinta la 
proposta fatta in sede di 
formulazione, che anche 
il movimento femminista 
fosse indicato tra i ri-
correnti. Il sindacato, che 
in numerosi posti di la-

voro ostacola la prese 
za delle donne nelle si-
strutture e che non is' 
mai affrontato il proli ( 
ma delle donne, si Wj 
ver ebbe ad agire afft-j 
ché venga scelta i® 
donna in luogo di 
uomo. Se non avviene <(f 
posizione entro 15 gii*'-
viene ratificata la 
tenza. Ma se il daiiP 
di lavoro si oppone, 'i 
difesa deUa donna, eff? 
tuata da avvocati m ^ 
si m'joverà in un'ottc" 
maschile e sempre P 
sente è il rischio che-
processo che coinvolge 
donna si trasfomi u»! 
processo sulla donna, 
no ad oggi, comunq» 
unico ricorso è stato F 
sentato da un uomo 
impugnare l'assunziaK' 
una donna nella 
materna. 

Del resto questa le| 
come tante leggi «î  
minate» che riguart';,; 
la condizione f e n ^ 
ci è piovuta dall'a^»- , 
parla di parità sul Jb^ 
ro, ci riconosce ^ 
potenziale lavorativo^^ '̂ 
gh uomini ma ^ ^ 
non tiene conto ne 
suUa nostra realta, 
effettiva liberazione -
significa e m ^ c ! ^ ; , 
e parità di s f r u t t ^ 
sul lavoro come j^e^, 
teso la legge W f ' 
il raggiungimenti ^ ^̂^ 
nostra identità e 
cupero deUa nostra ^ 
sità e deUo specific»' 
minile. 

Nel dibatUto n j j l 
sono state 'e e; 
delle discrirmn^'^^^; 
bite sui posti £U ^ 
Molte compagne 
sottolineato come 
ne sono sempre 
al ruolo di da^'^^r 
e segretarie, men 
sto non è concepì ̂  ,, 
l'uomo anche j 
stessa qualifica- ;,f 

Una compagn® 
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Si è svolto a Napoli poco tempo fa 
un convegno indetto dal « Centro 
di Difesa della Donna » sulla legge 
di parità uomo-donna in materia di 

i lavoro. Riportiamo qui alcuni ele-
f menti di analisi e riflessione che 

sono emersi, per iniziare un di-
scorso 

e vid» 
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li lottai 
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te 0 ìiii)i 

di pan 
qui ript 
noi n̂  

Ulto DM! 
meno n 
ita. Infa 
trattai» 
che le fr 
i molo » 
a è eoo» 

neJla » 
cento (fc 
lavoro Tr 
invece k 

ecarie è 
joltura, i 
menti 
aa che 
le nel » 
icolo (te 

la prese 
nelle a 

e non i 
il prete 

,e, si 
;ire affi 
;elta iK 

di 11 
iwiene (f-

15 gior-
a la se-
il date! 

)ppone. i" 
nna, efff 
iti mast 

un'ottio ' 
mpre 
ihio che -
jinvolgE' 
irmi in 5 
donna..' 
munque. 
stato 
uomo 

junzioiK ' ; 
•Ila scuf̂ ' 

l e s t a l e ^ 

«gi 
riguanî ; ^ 
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, nuine^ 

vera nelle Associazioni 
ed è un esponete sinda-
cale rilevava che è indi-
spensabile la spinta del 
movimento femminista sul 
terreno dell'occupazione 
in quanto la sindacaliz-
zazione non è sufficiente, 
anzi spesso riconduce in 
una logica maschile. E' 
importante una riflessio-
ne su cosa significhi 1' 
emancipazione per le don-
ne e sul sacrificio di una 
parte di sé che compor-
ta. E' vero anche, come 
ha detto un'altra compa-
gna. che l'influenza del 
ruolo secolare della don-
na ci spinge ac auto-
emarginarci in confronto 
all'uomo sul lavoro. 

Mentre la maggior par-
te delle donne presenti 
riteneva che la legge sul 
lavoro, sarà quasi im-
possibile attuarla, la po-
lemica è sorta quando 
alcune donne dell'UDÌ e 
della CGIL hanno criti-
cato l'impostazione del 
Convegno perché, secondo 
loro la legge di parità 
non può essere conside-
rata totalmente negativa 
e contemporaneamente u-
no strumento di lotta. 
Esse hanno ribadito, in 
nwco alquanto ideologico, 
a è parso, che la legge 
è criticabile ma è pur 
s«mpre una nostra con-
quista e che spetta al 
sindacato difendere le 
donne nelle singole situa-
zioni di lavoro. 

La selezione 
vera comincia 

•TJoito prima 

Altri temi sono stati 
allevati ad esempio, da 

compagna di Fer-

rara, che ha espresso la 
decisione sua e delle sue 
compagne di non lavora-
re più, perché col mito 
dell'emancipazione siamo 
soltanto fregate. « Se so-
no una commessa e pren-
do 120.000 lire al mese, 
a che mi appello a pa-
rità di qualifica? ». 

Anche in altri interven-
ti si è rivendicato per la 
donna una diversa forma 
di vita e la necessità di 
rivalutare le funzioni «im-
produttive» e creative. E' 
stato anche sollevato il 
problema sul perché il 
movimento femminista 
non ha affrontato il te-
ma del lavoro. Se la cre-
scita e l'aggregazione è 
avvenuta a partire dal 
personale politico e dal 
proprio vissuto e l'atten-
zione principale è stata 
volta alle funzioni ripro-
duttive, oggi c'è la ne-
cessità di riaffrontare i 
cue momenti, quello pro-
duttivo di plusvalore e 
quello riproduttivo di for-
za lavoro anche per le 
trasformazioni che stanno 
avvenendo nelle famiglie 
e nell'organizzazione del 
lavoro. Dobbiamo allóra 
domandarci se il « rifiuto 
del lavoro » della donna 
(non competitività, astra-
zione) è in qualche mi-
sura eversivo. 

Infine una posizione an-
cora 'ìiversa è stata quel-
la di una compagna che, 
sebbene cosciente del 
prezzo pagato per realiz-
zarsi sul lavoro (rimozio-
ne della maternità, ad e-
sempio) rifiuta di accet-
tarne l'estraneità perché 
per lei è un modo di a-
vere un contatto col 
reale. 

a cura di 
Maria Pia e Rita 

Les Moiitreurs d'Images. 
Pupazzi di cartapesta 

tra fiabe e realtà 
Roma, 17 — La Casa della Donna dd Via del Go-

verno Vecchio assume, ogni giorno che pa^a, un aspet-
to più accogliente. Questo è dato certamente dalla con-
tinua presenza delle compagne rfie hanno trasformato 
buona parte dei locali in « centri » dove è piacevole 
stare. I disegni alle pareti fioriscono quotidianamente 
ed ora, con l'esplosione di questo sole tanto atteso una 
luce nuova va a tutto ii palazzo e si riflette sud volti 
delle donne che si incontrano, chiacchierano, si rincor-
rano. 

Monique e Nathalie se 
ne stavano tranquiille a 
fare il loro lavoro quan-
do siamo entrate nella 
stanza. Alle pareti grossi 
manifesti di stoffa stam-
pati da loro con soggetti 
molto semplici, infantili, 
fiabeschi. In terra (pren-
deva quasi tutta la stan-
za) un enome uccello di 
tela bianca sfrangiata, in 
cima al quale Monique 
stava cucendo una testa 
dal becco Itmghissimo di 
cartapesta. 

Intanto Nathalie stava 
plasmando la cartapesta 
intorno al modello di cre-
ta di una testa di cavallo. 
Si respirava un'atmosfera 
di gioco: e con questo sta-
to d'animo anche noi ci 
siamo semplicemente se-
dute con loro a cucire, 
plasmare la cartapesta, 
chiacchierare. Monique, 
che per vivere insegna 
danza in una scuola di 
Ginevra, fa teatro da die-
ci armi. Prima era in un 
'gruppo che si chiamava 
« Lune Rouge » che face-
va pupazzi, animaziMie, 
storie mimate tratte da 
veoAie leggende popolari. 

Da questo gruppo sono 
nate Les Montrers d'Ima-
ges che amano circondar-
si dell'entusiasmo di tutta 
quella gente che, conqui-
stata dall'idea di costrui-
re pupazzi, fare musica, 
raccontarsi storie, le av-
vicina al loro laborato-
rio. Per farci capire qual 
è il loro modo di fare tea^ 
tro Monique <x ha mo-
strato e spiegato le foto 
dello spettacolo messo in 
scena l'estate scorsa in 
un parco di Ginevra e poi 

Noi ci siamo andate ieri pomeriggio con tanta vo-
glia, questa volta non per partecipare ad un'assemblea, 
ma per capire cosa significa allestire un laboratorio 
teatrale. Infatti da lunedi un gruppo teatrale venuto 
dalla Svizzera, Les Monteurs d'ilmages, invitiate dalla 
Maddalena, hanno messo su un seminario di lavoro do-
ve insieme alle donne interessate costruiscono ma-
schere di cartapesta:, costumi colorati e collettivamen-
te pongono le basi per la grande parata che sabato 
pomeriggic da Governo Vecchio, passando per il cen-
tro di Roma sii concluderà a Piazza del Pantheon. 

portato in giro per tutta 
la Svizzera. 
La voce fuori campo narra 
di Mammagatta (una ra-
gazza che indossa una ma-
schera e un costume co-
lorato) che passa le sue 
giornate in cucina a la-
vorare, di un leone che 
sta tutto il giorno nella 
gabbia di uno zoo, di una 
bambina sempre a scuola 
a studiare, di un bigliet-
taio che passa le sue gior-
nate su un bus a strap-
pare biglietti. Chiede loro 
libertà che non harmo; 
alla loro risposta afferma-
tiva 'U invita ad andare 
a trovare l'inverno (ma 
maschera enorme, tutta 
bianca). Ma fa freddo e 
allora partono su una ca-
ravella che da un lago 
arriva fino all'oceano do-
ve una tempesta li coglie 
e distrtjgge la barca. Ma, 
niente paura, ora i pro-

tagonisti della storia san-
no volare e raggiungo-
no il cielo fino alle porte 
del Paradiso dove San 
Pietro racconta una leg-
igenda medioevale ingle-
se, così via fino alla fine 
della lunghissima perfor-
mance 

Sogni, fantasia, colori 
dunque, ma anche la 
realtà che si interseca con 
le fiabe. Ognuno può vi-
-vere in questa storia co-
me vuole. 

Monique dice che il lo-
ro non è teatro politico 
perché dovrebbe seguire 
schemi precisi: il loro è 
un modo politico di fare 
teatro « libero ». 

Un'altra cosa ci ha col-
Ettto: il fatto che il grup-
po sia in gran parte for-
mato da donne: « è una 
cosa casuale » dice Moni-
que « forse le nostre sto-
rie, nella loro dolcezza 

e nei loro coJori, sono 
femminili, di donne ». 

Les Montreurs d'Images 
saranno a Roma fino a 
domenica. Sabato arrive-
rarmo i loro amici musi-
cisti per accompagnare a 
suon di musica la parata. 
Domenica, se il ptAblico 
dà Roma aderirà all'invi-
to, si farà lo spettacolo al 
tendone di spazio Zero al 
Testaccio. 

Ora Monique e Nathalie 
sono sole in quell'enorme 
stanza del CJovemo Vec-
chio con ìa loro voglia di 
lavorare e conoscere al-
tre compagne: la nostra 
partecipazione è essenzia-
le alla riuscita deUo spet-
tacolo ed è veramente mol 
to divertente lavorare con 
loro. Il seminario è dalle 
ore 10 alle ore 13 e dalle 
15 alle 19. 

Claiidia e Tina 

Un 'assemblea 
per la "casa delle donne I I 

Perché una casa delle 
dorme a Milano? 

S M I O quasi due mesi 
che se ne parla, il biso-
gno di trovare xm posto 
nostro dove confrontarsi, 
capirei, organizzare il no-
stro rifiuto, la nostra lot-
ta. Il biso@io, il deside-
rio di lottare per qualco-
sa di nostro e non solo 
su tempi imposti e sugli 
attacchi che gli altri ci 
faiHK». Le discussioni in 
tante assemblee su cosa 
fare di una nostra casa 
e poi le discussioni sul co-
me averla. 

Penso che abbiamo fat-
to bene a occ5>are ed è 
vero che possiamo avere 
la casa se ce la conqui-
stiamo e che oggi nessuno 

è disposto a regalarci 
niente. Anzi oggi l'attac-
co contro di noi è più 
duro (la le^e sull'abor-
to lo dimostra); è anche 
per questo <iie voglio gri-
dare con più forza la mia 
voglia di andare avanti, 
di non rinchiudermi e iso-
larmi ancora néUa mia 
casa prigione. Allora oc-
cupiamo per due volte, 
e poi tutte al ccanune, ci 
accorgiamo che di fronte 
al fastidio die possiamo 
dare è possibile che il co-
mne ci « ccmceda » la ca-
sa, infatti ci da una li-
sta di case vuote, ci dice 
di sce^ere e di fare la 
demanda. 

Allora, malgrado tutto, 
indecisioni, fwoblemi, pau-

re forse anche un po' di 
fretta, decidiamo di con-
tinuare, di andare avanti 
sui nostri problemi e la 
casa è imo di questi, cre-
do che la nostra forza non 
poteva e non può essere 
nella dimostrativa r^i-
stenza alla polizia duran-
te la occupazione, la no-
stra rabbia stavolta è usci 
ta fuori con il rompere 
la paura, la rassegnazio-
ne e la stanchezza. 

Vegliamo continuare? 
Vogliamo discuterne? 
Al centro Sociale Isola 

una rinione di compagne 
su questo problema ha 
deciso di convocare una 
assemblea di tutte per gio 
vedi alle ore 18 alla Pa-
lazzina Liberty su « la ca-

sa delle donne », e una 
bona occasione per discu-
tere e decidere cosa fare, 
come proseguire la lotta 
e la trattativa col comune. 

Vediamoci lì. 
Paola 

# PER LE COMPAGNE 
DEL BASSO MOLISE 

A Termoli si sta costi-
tuendo un collettivo fem-
minista, tutte le interessa-
te vengano sabato 20 alle 
ore 15, ci incontreremo vi-
cino airedicola di piazza 
Monumento per poi recar-
ci nella sede provvisoria. 
Saremo in tante! 
CoU. femminista autonomo 

I. V . i 
' i 1 

t r," 
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>im5l-/llC0MB^NI 
TELEfONATEOGNI GIÓRNO ENTRO E NON OLTfi£ IS OK dì. -

RIUNIONI, ASSEMBLEE, 
DIBATTITI 
O VIAREGGIO 

Giovedì aite ore 21 alla sede di Lotta Continua 
in Via Pisano 111, attivo generale dei compagni della 
zona. Odg; inserto locale del giornale. 

O NAPOLI 
Giovedì alle ore 17.30 riunione sull'organizzazione 

della sed.? e della redazione locale. 1 compagni scxno 
pregati di portare dei soldi, abbiamo deciso di conti-
nuare a tenere aperta via Stella. 

O MILANO 
Tutti i 50 compagni che fanno il processo a Mon-

za il 28 maggio si trovino in sede centro in via De 
Cristoforis 5 giovedì 18 alle 18 per preparare il pro-
cesso con gli avvocati. 

Giovedì 18 ore 17.30, presso l'ardane degli archi-
tetti (Corso Italia 47), riunione regionale di Urbanisti-
ca Democratìca. 

Presso a Circolo giovanile di Corso Lodi, 8 pub-
blico dibattito su: « AnaMsi del terrorismo », venerdì 
19. ore 21.30. 

Zona Ungheria: venerdì 49, ore 21, assemblea del-
l'area di Lotta Contimua della zona. Odg: H « dopo-
Moros>. La riiffidone sii tiene in Viale Ungheria 50. 

O MONFALCONE 
Seminario sulla stampa localle. I compagni della 

redazdone di «Plinto rcsso» comunicano che tale se-
mmario iiazionale viene rinviato per motivi organizza-
tivi al periodo settembre ottobre. Intanto continuate a 
spedirci materiali: Piazza Vittoria, 46 - Grazie. 

O ARONA (NO) 
Giovedì 18 ore 21 assemblea pubblica su: «né con 

lo Stato né con le BR ma con le lotte del proletaria-
ti) » presso la Casa del popolo. Via Roma 80. Sono 
invitati a partecipare tutti i compagni dell'area. 

O TORINO 
Le compagne che vogliono continuare la discus-

sione sulle due pagine donne ci LC si trovano alle 
ore 21 Venerdì in Corso S. Maurizio. 

O MESTRE 
Giovedì alle 16 all'ITIS Pacinotti riunione dei com 

pagni interessati al lavoro stagiwiale. 

TEATRO. MANIFESTAZIONI 
CULTURALI 
O PER I COMPAGNI DI TORRE 

ANNUNZIATA 
La cooperativa « Altra Cultura » sta preparMido lo 

spettacolo « IVferouzh » spettacolo che vuole, con la 
sua apertura alla partecipazioine proletaria, dare uno 
etìmclo diretto e sentito all'organizzazione ed alla riap-
propriazione di uno strumento culturaile (il teatro qiia-
Je mezzo) per un'oppcB-izione ed una di^idenza di mas-
sa. Si invitano i compagni interessata di mettersi in 
contatto com: Antonio 8610704. Franco 8611916. Matteo 
6621658, Ciro 8613274: oppure scrivere a: C<^>p. «Al-
tra Cultura » c/o Studio A, corso Umberto I 301. Torre 
Annunziata (KA) tel. 80058. 

O MUSICA E LIBERTA' 
Amnesty International comunica il definitivo ca-

lendario della tourné del soprano Graziella Sciutti 
e della pianista Loredana Franceschini. 

16 maggio ore 21,15 Roma - Sala Accademica dj 
via cei Greci; 18 maggio - Napoli - Teatrino di 
Corte; 20 maggio - Trento - Teatro Sociale; 23 mag-
gio - Bologna - Sala Bossi; 25 maggio - Siena - Tea-
tro Comunale dei Rinnovati; 27 maggio - Verona • 
Teatro Filarmonico; 30 maggio - San Remo - Teatro 
del Casinò. 

La tourné sarà presentata il 16 maggio alla Sala 
Accademica di vià dei Greci da Roman Vlao, che il-
lustrerà il profondo nesso fra creazione artistica e 
libertà. 

O MANTOVA 
Giovedì 18 maggio a'ile ore 15 ai PaJasport il gtup 

po teatrale « Spider Women » metterà in scena io spei 
tacolo: « Women in vnoflenza ». 

o FIRENZE 
Giovedì 18 maggio ore 10-13 aula magna della fa-

coltà di Magistero, via S. Gallo 20 mostra-dibattito fo-
tografia: «fotografia della violenza e violenza dell' 
immagine ». 11 fotografo Aloo Bonesia e il suo gruppo 
di lavoro espongono fotografie e libri fotografici: 
» Vivere a Milano » Qa violenza nella vita quotidiana 
rMDa metropoli) e « l'Io in divisa (un'indagine sulla 
polizia italiana oggi). A] dibattilo aperte a tutti par-
teciperanno fotografi, giornalisti, insegnanti, poliziol 
•li, amministratori. 

O TRIESTE 
La Cooperativa Teatro Studio di Trieste ha av-

viato un laboratorio permanente di teatro che si 
struttura su diversi punti f ra i quali: produzione di 
spettacoli, seminari per attori e non, animazione tea-
trale, incontri di lavoro con altri gruppi, organizzazio-
ne di spettacoli e seminari di altri gruppi ecc... Tut-
ti coloro cui interessa sapere oi più sul progetto scri-
vano a: SOLDA' Maurizio - Via G. Murat, 2 (tele-
fono 765655) - 34100 TRIESTE 

REFERENDUM 
O TRENTO 

A tutti i compaigni interessati alla camijagna per 
3 referendum; giovedì alle ore 21.15 alla sede del Fe-
stival, manifestazione del Partito Radicale e del Co-
mitato-Referendum. La manifestazione servirà ad of-
frire elementi organizzativi ai compagni. Per informa-
zioni telefonare al 0461/921503 e chiedere di Fabio. 

O LIGURIA 
Comitato promotore dei referendum per la Ligu-

ria invita i firmatari a mettersi in contatto per dare 
la loro disiponibilità come scrutatori per i referendum 
indetti per l ' i l 12 giugno, via S. Etonato 13-2, telefonare 
al 29.08.08, dalle ore 17,00 ftno alle ore 19.30. 

O PER LA 2a PARTE DEL MANUALE 
SUL REFERENDUM 
Per la seconda parte dei manuale sui Referendum 

(scrutatari ecc.) telefonare dalle 19 alle 22 ai numeri 
(06) 461988 - 4741032 o al giornale (daUe 14 alle 15) e 
chiedere di Elnrico Apponi. 

O NAPOLI 
Cerchiamo compagni che vogliono aiutarci nella 

campagna Referendum 11 giugno. Partito Radicale Vìa 
Portalba 30 - Tel. 349721. 
O TRENTO 

Giovedì 18, a l e 20,45 in sede di Lotta Continua 
via Scrimiard 38/A riunione su: apertura campagna re-
ferendum. formazione gruj^ì di lavoro per la pro-
paganda; agibilità della .sede; finanziamento. I com-
pagni sono invitati a portare soddi. La riunione è aper-
ta a tutti gli interessati. 

O COMITATO PER I REFERENDUM 
Partito Radicale di Milano. E" essenziale avere al-

meno uno scrutatore del Comitato per i Referendum 
in ogni seggio a Milano (occorrono almeno 1.000 scru-
tatori). Gli interessati si mettano in contatto con il 
Partito Radicale di Milano (tel. 5461862 - 589389). 

O PERUGIA 
Si richiedono degli scrutatori per d referendum. Gli 

interessati telefonino al Comitato P.R. al 23864 - 27940. 

O FIRENZE 
Il Partito Radicale e d Comitato promotori rivol-

gono uno speciale appello ai 35.000 firmatari toscani 
del referendonn perché si mettano in contatto con le 
associazioni locali, col partito regionale (tel. 055-212045) 
per collaborare alla campagna, in particolare come 
scrutatori. 

VARIE 
0 LAVORATORI ENTI LOCALI 

Alcuni compagni degli Enti Locali di Roma, Firenze, 
Ancona hanno deciso di stabilire dei contatti perma 
nertti tra le proprie situazioni, in vista di un «alle-
gamento nazionale dei lavoratori dei Comuni, Regio-
ni, Province. A questo scopo abbiamo deciso di co-
stituire un centro di documentazione e informazione 
sugli Elnti Locali a Romg, neiUa sede del Collettiva Po-
litico dei Lavoratori Comtsnali. Si invitano tutti i com-
pagni presenti che conoscono situazioni di lotta o sin-
goli compagni all'interno degli Eiiti Locali della propria 
zona, a mettersi in contatto con il centro di documen-
tazione al seguente indirizzo: Antonio Oitti c/o * Uma-
nità Nova » - via dei Taurini 27 - Roma. Ogni venerdì 
1 compagni possono mettersi in contatto telefonicamen-
te al numero 06-49.55.305 daUe ore 17,30 alle ore 20,00. 
Questi collegamenti sono necessari per giungere come 
primo obiettivo entro un paio di mesi ad un incontro 
nazionale tra i lavoratori del settore su: 1) scadenza 
contrattuale e ristrutturari<»ie del pubblico impiego; 2) 
situazione politica e di lotta negli Entà Locali. 

OAWISO PERSONALE 
Alessio Soricelli di Bari deve mettersi in comuni-

cazione immediatamente con la fanriglia per comuni 
cazioni riguardo al lavoro. 

O PALERMO 
n COTitocorrente per la sottoscrizione nazionale per 

Radio Aut è: c/c n. 8594 intestato a Radio Sud. Via 
.•\mmiragilio Rizzo, 43 Palermo, specificando nella cau-
sale per Radio Aut; o vaglia telegrafico, indirizzato al 
«Centro di documentazione sicialiano» (libreria Cento 
Fiori), Via Agrigento 5, Palermo; 0M>ure a mano al 
centro « IXH-USSO », presso il policlinico di Palermo. 

Sono pure pronti altri 2.000 manifesti suUa morte 
di Peppino. Tutti ì compagni della regione possono ri-
tirarli presso la libreria « C«ito Fiori », Via Agrigento 
5, e presso il centro « Lorusso ». del policlinico di 
Palermo. 

O AVVISO PERSONALE 
La compagna Mazzoni Sara si metta in contatto 

con i compagni della redazione di Firenze o di Bolo-
gna per comunicazioni che la riguardano. 

SOTTOSCm 

Sede di MILANO 
Lilliu 5.000, Amiti 1.000. 

Giuseppe 2.000, Marco e 
Lidia 2.000, Gabriella del 
Credito Italiano 5,000, 
Pino e Rita 15.000, Com 
pagni di Monza (secon-
do versamento) 34.000, Un 
compagno 5.000, Laura M 
50.000, Sergio 2.000, Un 
compagno 1.600. Albino 
5.000. Raccolti alla scuo-
la del Piccolo Teatro 
31.300, Per i compagni 
della redazione milanese 
5.000, Raccolti alla ENI-
DATA 10.000, Raccolti al 
Pacinotti durante un vo-
lantinaggio 16.000, Zighi 
Claudio 60.000, Salvo 10 
mila. Raccolti alla Sit-
Siemens: Giovanni 5.000, 
Daniele 2.000. Francesco 
5.000, Bu-bu 2.000. Elio 
1.000, Spanò 1.100, Ange-
la 10.000; Sez. Bu.sto Ar-
sizio, sottoscrizione poca 
ma sentita: Daniele 5.000, 
Laura l.OOO, Angelo 2.000. 
Roberto 1.000, Angelo 
1.000, Paola 1.000. 
Sede di COMO 

Due compagni per le 
B.R.D. (sperando che i 
compagni di Milano e 
Provincia si sveglino e 
facciano lo stesso, in 
fretta) 100.000. Corrado ToUle compless. 

35.000, Franca Ifl.OOO. 
Rosanna e Dante 8.000. 
Fulvio 5.000. 
Sede ci SAVONA 

Emilio e Giulia, contro 
i compagni « tozzi ^ m» 
per l'organizzazione 20.000 
Sede di AREZZO 

/ Raccolti in sede e 
.Murello 18.000. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Sergio M. - Bologna • 
mila, Adriana e Caroli 
D. di Firenze, tutto be 
,ie? 10.000. Marco Ac 
sta 3.000. Studenti pe" 
dolari Alta Valle d'Ar 
sta per Licia Pinelli I» 
mila, Beppe di Milane-
saluti comunisti 30.00C. 
Donato dell'ospedale Mag 
giore di Osio Sotto (BW; 
gamo) 20.000. Claudia di 
Castelfidardo 10.000, U 
parla di Lecce, chi sta 
bene è proprio un gorao 
se non sa che è ut» 
stronzo, evviva il com 
nismo 2.000, CoUettn» 
Scienze politiche per 
squale VaUtutti W-i»"' 
.Nicoletta e Antonietta 
Roma 4,000. ^ _ 
Totale 
Totale preced. 3.532.9»' 

4.U7.W 

IL MALE £ IN edicola 
A 500 LIRE 

<( Il Male » fsci'. iicr <> 
l ii, Milci <>i;i!i qiiiiuiicl gior-
ni. ma (la ^iiiuiio •-ar;! srl 
liiiianale e i()vt;i !;cii ."ilH; 
lire. 

Sa|)|iiari-ii eh.' muta nt'ti 
te III ffic a e no'? i « ir» 
\a . ti Ì)o\c n.i>c«n(lr 
<i 11 M;»Il ». 

Soriii ;>!( mi cili< olanli 
|iri\ i (ii S|iii ì () e ili cu 
taiLL:Ì!) a nasi- "(k-rli. (|iu'l 
li CHI au,i;i(>>i c T- In esiioii 
^iimi lo oaui -Millo rapi-
(laiiiciitf. « iiiii. t 'ó mali' 
a siil i iciiMi/a » imii;imna-
iiii. ()iiiiHÌI. so non in trn 
\ati' in una l'dicola ccr-

M A G G I O R 
- è L A R l V f f l , 

DEI VECCHI. 

cali •aie 111 iinaltia. 
sciatevi inliinidii'' ' 
ti icnipi vili 
neri- alla la H'^'"-
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Iran: lo Scià reprime, l'opposizione si organizza 

La sfida musulmana 
Teheran. Fonti giudiziarie hanno dichia-rato oggi a Teheran che oltre cento persone sono state arrestate nella capitale iraniana in seguito agli incidenti dei giorni scorsi, quan-do polizia ed esercito avevano attaccato le dimostrazioni di massa anti-governative. Il numero degli- arresti nelle altre città non è stato rivelato, ma si ritiene che ammontino. 

secondo le ottimistiche valutazioni della stampa iraniana, a parecchie decine. Intan-to, sempre nella capitale, si è diffusa la vo-ce, riportata oggi dal corrispondente di «Le Monde » che i leaders religiosi stanno orga-nizzando per giovedì prossimo una « giornata nazionale » di protesta contro i massacri dei giorni scorsi. 
I moti che da Q'inizio 

dell'anno sconvolgono 1' 
Iran di Reza Pahlavi han-
no come caratteristica, la 
partecipazione senza pre-
cedenti della comunità 
Shit'its, una confessione 
islamica eterodossa, sia a 
livello di base che dei suoi 
leaders. Questa caratteri-
stica è decisiva, ed è fa-
cile capirlo se si tiene 
conto che su 35 milioni di 
abitanti 30 milioni sono se-
guaci di questa religione. 
E' stata appunto la parte-
cipazione di questa comu-
nità al movimento anti-
scià che ha conferito alla 
protesta di questi mesi la 
sua straordinaria estensio-
ne di massa. 

Contro il movimento di 
opposizione, e sfruttando 
la partecipazione degli 
Shi'iti, la stampa di regi-
me ha iniziato un'offensi-
va propagandistica, tesa 
a presentare come « rea-
zionari » i manifestanti e 

come campione del « pro-
gresso » il dittatore. 

Lo slogans, in verità po-
co originale, coniato per 
l'occasione dagli esperti 
d'informazione dello scià 
è « la peste rossa » (i com 
pagni) « si è unita alla 
peste nera » (i musulma-
ni). 

E' facile prevedere che 
buona parte della stampa 
occidentale prenderà la 
palla al balzo, e La Stam-
pa di Torino ha già co-
minciato. Che si cerchi di 
giustificare i miliardi di 
investimenti già spediti in 
Iran o progettati è chia 
ro, ma quello che preoc-
cupa è che questo tipo di 
campagna fa leva su una 
serie di pregiudizi che so-
no diffusi anche nella si-
nistra e che è ora di met-
tere in discussione. Primo: 
occidentalizzazione uguale 
progresso, o nella sua ver 
sione, appuni.o di sinistra 
industrializzazione uguale 

progresso. Grazie a que-
sta infame teoria non so-
lo i regimi reazionari, ma 
anche molti regimi mar-
xisti o progressisti, hanno 
distrutto le culture dei 
paesi del terzo mondo, 
avallando il modello di so-
cietà occidentale, indu-
striale, come l'unico pos-
sibile. La storia della co-
lonizzazione delle Ameri-
che, dell'Africa e, in mi-
sura minore, dell'Asia, è 
anche la storia della di-
struzione di queste culture. 

Ed è proprio su que-
sti tasti che lo scià e 
i suoi sostenitori punta-
no, e non solo a parole: 
secondo le denunce degli 
oppositori gli sfregiamen-
ti a base di vetriolo su-
biti a Teheran da alcu-
ne donne sono da adde-
bitare non ai « fanatici 
religiosi » ma agli agenti 
dello scià. E sicuramente 
alla occidentalizzazione, 
che si traduce soprattut 

to nell'abbandono delle 
campagne, nel trasferi-
mento forzato di migliaia 
di persone nelle bidon-
ville delle spaventose me-
t r c ^ l i che sorgono dal 
nulla nel Terzo Mondo 
è preferibile la difesa 
delle tradizioni e della 
cultura popolare. 

Le dimostrazioni di 
massa dell'ultimo periodo 
si sono scandite sul rit-
mo del digiuno musulma-
no: di quaranta giorni 
in quaranta giorni, dalla 
«città sacra» di Qom; 
a Tabriz, a Mashad. Le 
moschee sono diventate 
centri di organizzazione 
del movimento, dato che 
è difficile impedire riu-
nioni di massa dovute a 
motivi religiosi. Certo, 
c'è molto da discutere: 
ma i problemi che pone 
un movimento di questo 
tipo non possono essere 
rimossi. 

Beniamino Natale 

Ancora sul « terrore rosso » in Eritrea 

Il terrore e l'onore 
Menghistu, che è uomo d'onore, ha il pregio della 

chiarezza, nelle parole e nei fatti. Con sifronteta chia-
•^zza ha ancora una volta spiegato al popolo e al 
mondo come e in qual modo lui intenda la lezione di 
«^xisnio-lermismo che gli è s.tata impartita da sovie-
tici e cubani. E parla di terrore. Naturaìmente «ros-
so ». E orgamzza il terrore, ad Addis Abeba come al-
lAsmara. E coinvolge etiope in una forsennata cam-
pagna di terrore. 

E Mengistu, che è uo-
^ d'onore, ritiene ovvio 
e giusta in continuità, V 

del «terrore ros-
»» che dirige contro V 
posizione di sinistra al-
I interno del suo impero. 

quartieri della capita-
I® coTTie contro l'intero 
P^lo eritreo. 
Jl^ghistu. e qui sta il 
problema, sa parlare al-
le masse etiopi. Sa rico-
f^ere l'infinita miseria, 
^W'ta /ame del suo 

E sa canalizzar-
minr^'^ ^^tìnaia di rs^^ui di contadini, di 

con ìa forza - in 

larga parte — e in parte 
promettendogli la terra, 
il benessere, indicando 
nei rivoluzionari etiopi 
e nell'intero popolo eri-
treo in lotta i principali 
responsabili della fame e 
della miseria. Un classi 
co di ideologia nazional-
sciovinista adattata alle 
condizioni africane. E il 
« terrore rosso » il geno-
cidio è il mturale modo 
di esprimersi e di impor-
si di queste scelte, come 
sempre. Ma il boia Man-
ghistu perlomeno « è un 
uomo donore ». 

Ma il boia Menghistu è 
anche un uomo fortuna-
to. 

Gli capita infatti di po-
tere fruire di appoggi un 
tempo insospettati. E non 
parliamo solo dell'URSS 
e di Cuba. Parliamo di 
quanti ad esempio in Ita-
lia, sono rimasti — come 
dire? — coinvolti dal co-
me il DERG s'è fatto 
stato. Di quanti non san-
no e non vogliono vedere 
nella Kebelé, i «comita-
ti popolari di quartiere^ 
altro che delle interessan-
ti forme di partecipazio-
ne popolare. Paradossal-
mente l'Unità e spesso 
e volentieri lo stesso 
Quotidiano dei Lavorato-
ri — che proprio ieri ci 
ha definito « chierichetti » 
per le nostre posizioni sul-
l'Etiopia — ce li presen-
tano come organi di « po-
der popular ». 

Che le kebelé organiz-
zino l'assassinio, lo spio-
naggio, il controllo socia-
le e capillare del popo-
lo di Addis Abeba pare 

vada bene a costoro, tan-
to le vittime sono « con-
trorivolusnonari ». Certo, 
poi, purtroppo, c'è l'Eri-
trea. Questo strano atteg-
giamento del DERG. così 
contraddittorio, così dila-
niato. Certo che però an-
che questi Eritrei con i 
loro « alleati reaziona-
ri ».....' 

Però, a leggere l'Uni-
tà e alcuni « laici » del 
QdL. le due cose vanno 
distinte, separate. Oddio, 
soprattutto bisogna capi-
re. Stare attenti, non 
sbilanciarsi, soprattutto 
andiamoci cauti con i cu-
bani, perché se no.... 

Ma Menghistu, che è 
un uomo (Sonore, insiste, 
il genocidio del popolo 
eritreo è tutt'uno con i 
massacri nelle kebelé, 
con la schiavizzazione del 
popolo dell'Ogaden. 

O forse è lui ad esse-
re schizofrenico? 

Carlo Panella 

URSS : vuole un sindacato operaio, 
è matto 

de r t ' " - « app ^ foott dissidenti 
appren-

Vai^. """" "issidenti che 
P«Plavski, uno 

arrestato lo scorso otto-bre dalla polizia che I' aveva accusato di « pa-rassitismo » perché senza lavoro. Egli era stato poi sfa»- «"VICUCO e , j 1 
accasato di « nara^ î nuovamente ccmvocato dal t X ' novembre alcuni ^mbn del «Sindacato li-

"av-ski' P'^esso a Pcq). 
^ m^rf"?^'» scor-

na^ ad nn tribu-

''«P'avski era già stato 

1977 e pregato di sotto-mettersi < liberamente » a un esame psichiatrico. 
Nel gennaio 1978, egli è stato arrestato e con-dotto in un ospedale psi-chiatrico dal quale è sta-to poi rilasciato perché considerato « sano di men-te » dagK psichiatri. 

Lasciateli in pace 
Una tribù di aborigeni che vive ancora come nel-l'età della pietra, è sta-ta scoperta nel cratere di un vulcano spento nell' isola Palawn, neUe Filip-pine. Il nucleo — forma-to da trenta famiglie — è stato a\TÌstato da bor-do di un elicottero da al-cuni studiosi. La zona è accessiWle solo per via aerea e si ritiene che il gruppo non abbia mai avu to contatti con altri esse-ri umani. 
Gli aborigeni, che sono stati successivamente visi-

tati dal presidente Mar-cos, vivono in una serie di cave sovrapposte lun-go U cratere e si cibano di radici crude ed altre materie prime che posso-no raccogliere in una val-le sottostante dove scor-re anche un fiume, loro risorsa idrica. Non pw^a-no abiti ed il loro unico ornamento è costituito da collane. Sono dediti ad una rudimentale fonna di agricoltura e c(rftivano con attrezzi che non sono stati descritti dai visita-tori. 

Comunicato stampa del circolo 
« G. Castello » di Roma 

ARGENTINA 78 

quali 
mondiali? 

Fra pochi giorni cominceranno i campionati 
mondiali di calcio in Argentina. Un avvenimen-
to che polarizzerà l'attenzione degli sportivi di 
tutto il monco grazie alla popolarità di questo 
sport. 

Ma non è in gioco solamente chi dovrà rac-
cogliere l'eredità calcistica di Brasile, Inghil-
terra e Germania ma anche, se non soprattutto, 
dei grossi interessi economici e politici. 

L'industria sportiva si dividerà una fetta ci 
centinaia di miliardi e così le industrie che vi 
ruotano intorno (agenzie turistiche, TV color 
ecc.), anche il governo avrà un grosso respi-
ro grazie agli incassi favolosi (20.000 lire di 
prezzo minimo per assistere ad una partita 
contro 84.000 lire di salario medio mensile per 
operaio argentino). 

Ma il governo punta ad obiettivi ancora più 
sostanziosi del fiume di dollari che pure incas-
serà: vuol far passare i campionati del mon-
do come un avallo internazionale al regime 
poliziesco militare instauratosi due anni fa. 

I risultati di due anni di dittatura argentina 
sono del tutto simili a quelli degli altri regimi 
sudamericani quali CUe, Paraguay, Bolivia, Bra-
sile e vanno ricordati a tutti, soprattutto in 
questi giorni: 

— oltre 10.000 prigionieri politici sottoposti a 
regime di tortura nelle carceri; 

— 15.000 compagni assassinati o fatti scom-
parire dalle squadre speciali o dai gruppi ter-
roristici di destra manovrati direttamente dal 
Governo (le famigerate AAA - Alleanza Antico-
munista Argentina) ; 

— mancanza delle più elementari condizioni 
di libertà democratiche e sindacali; 

— pesante peggioramento delle conaizioni 
di vita delle masse popolari con una forte di-
minuzione del salario reale (oltre il 50%) e 
forte aumento dell'inflazione e della aisoccupa-
zione (12% di disoccupati sulla popolazione 
attiva). [...] 

Amnesty International ha rivolto un appello 
già sottoscritto da numerosi giocatori e tecnici 
di tutto il mondo, affinché i campionati ai cal-
cio non finiscano per trasformarsi in una mani-
festazione di sostegno del regime. Nell'apello 
si chiede tra l'altro di: 1) accogliere nei vari 
f)aesi che partecipano ai mondiali un contin-
gente ci perseguitati argentini; 2) costringere 
il governo argentino a pubblicare una lista com-
pleta di tutti i prigionieri politici; 3) apertura 
dell'inchiesta internazionale su tutte le prigio-
ni e campi di concentramento esistenti in Ar-
gentina. [...] 

H Circolo G. Castello chiede che tutti gli 
organismi del movimento, le forze di base i 
CdF e le sez. sindacali, i collettivi di lavorato-
ri, il movimento associativo e sportivo, si mo-
bilitino per fare chiarezza sui prossimi campio-
nati del mondo e in particolare per chiedere al 
Governo dell'accordo a cinque da una parte, 
e al CONI e alla Lega Calcio dall'altra, che la 
presenza italiana ai campionati del mondo sia 
accompagnata non solo dall'appoggio all'appello 
di Amnesty International ma dall'unica condi-
zione che stà veramente a cuore di tutti i la-
voratori, proletari, i democratici italiani e cioè: 

— Nessun riconoscimento del regime fasci-
sta argentino. 

— Libertà i»r tutti i compagni e democratici 
argentini rinchiusi nei carceri e nei campi di 
concentramento. 

Su queste basi il Circolo «G. Castello» in-
tende promuovere e appoggiare tutte le ini-
ziative possibili affinché i campionati del mon-
do del '78 siano una importante occasione — 
così come in passato le mobilitazioni per le Olim-
piaci, per Italia, CUe, ecc. — per isolare ulte-
riormente i regimi fascisti e reazionari di tut-
to il mondo e per dimostrare la più ampia soli-
darietà col popolo, i lavoratori, i democratici e 
i compagni Argentini e Sudamericani. [...] 
LIBERTA' PER TUTTI I COMPAGNI, I DEMO-
CRATICI, I LAVORATORI ANTIFASCISTI IN 
CARCERE! 

Circolo « G. Castello » 
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Domani. 19 maggio, sciopero nazionale dei chimici. La manifestazione nazionale si terrà a Brindisi dove, 5 
mesi fa. è esploso il cracking del Petrolchimico e tre operai hanno perso la vita 

Contro l'altro terrorismo: 
la guerra chimica della Montedison 

Venerdì 19 ci sarà uno sciopero nazionale dei chimi-
ca SII una generdca piat t^orma in difesa dell'occupa-
zÌOTie e del Mezzogiomo, die vedrà come iniziativa 
centiraie una roanifeistazione nazionale a Brindisi. Il 
sindacato nei suoi manifesti parla di « 50 mila chimici 
a Brdndiisi», abbiamo dei dubbi sulla cifra, comunque 
in tutta Italia la macchina organizzativa de le sotto-
scrizioni, pullman e assetóMee è in moto già da un 
mese, inaltre il 19 ci sarà anche lo sciopero regionale 
in Puglia, alcune decine di migliaia di pre^ntd sono 
perciò garantiti. 

La regia de i a manifestazione prevede per merco-
ledì e giovedì sempre a Brindisd, una conferenza na-
zionale dei delegati chimaoi isu un fantomatico «piano 

Riprendiamo la controinchiesta 
sulla strage 

Riprendiamo oggi il filo 
della nostra controinchie-
sta sulla ftrage di Brinoi-

si, per impedire che, da 
ima parte L magistratura 
affossi l'inchiesta sulle 

responsabilità penali della 
dirigenza Montedison (so-
no passati già 5 mesi e 
ancora non si conoscono 

di 
il 

le perizie giudiziarie 
Bitonto) e dall'altra 
sindacato e i partiti co-
prono le manovre Monte-
dison di far lavorare sam-
pre più pericolosamente 
gli operai, « in cambio » 
di meno occupazione, di 
chiusure di reparti e li-
cenziamenti. 

Le responsabilità: 
la durata della manutenzione 

•E' saltato il P 2 T , il 
•reparto in cui dal petro-
lio si ricavano etUene, 
projnlene e altri prodotti. 
Lo scoppio è avvenuto du-
rante la fase di preavvia-
mento, dopo una fermata 
per manutenzione che è 
durata dal 26 novembre al 
5 dicembre, in tntto solo 
dieci giorni. Ihirante i 
primi anni di marcia del-
l'impianto, quando era in 
condizioni migliori, la 
t; manutienzione straordi-
naria », cioè completa, du-
rava dai 30 ai 40 giorni, 
e SI faceva ogni 10-12 
mesi. 

Pei la Montedison è pas-
sata a fare la manuten-
zione straordinaria ogni 2 
anni, inserendo e metà 
•periodo '(un anno) una ma-
nutenzione parziale di cir-
ca 10 giorni. 

Questa volta la direzio-
ne ha voluto tirare ulte-
riormente la corda : la 

chimici » di risanamento e BvIi5)po del settore, e un 
comizio di Lama venerdì sulla linea dell'EUR (mobili-
tà e profitto) e contro il terrorismo. Niente di esaltan-
te quindi. Resta I fatto però ohe ci si trova a Brin-
disi, dove 5 mesi fa, l'S dicembre nel pieno della not-
te, con una enorme esplcsione, che si è sentita per un 
raggio di 60 chOometri, è saltato in aria il cracking 
dell'etilene, di cuore del Petrolchimico, e hanno perso 
la vita tre operai. 

Questa strage non è stata dimenticata né dalla po-
polazione brindisina, né dagli operai chimici di tutta 
Italia, che hanno visto in essa im episodio dell'altro 
«terrorismo», la guerra chimica che i padroni della 
Montedison conducono quotidianamente contro ^ i ope-
rai e contro le popolazioni di decine di città d'Italia. 

I « livelli europei » 
della criminalità Montedison 

saltata impossibile per-
ché la stanza era già pie-
na dì gas ». 

E' stato questo gas che 
ha saturato la sala quadri 
del reparto e, a causa di 

Parecchi testimoni pro-
tagonisti ci hanno riferi-
to chia la sera del 7 di-
cembre gli operai e i tec-
nici della manutenzione, 
appoggiati in questo dall' 
assistente di turno, vole-
vano tenere ancora aper-
li i compressori per con-
trollarli meglio. Ck)ntro di 
essi si è scagliato U fa-
migerato Capo-area del 
cracking, ingegnere Lupis, 
che ha ordinato di chiu-
derli « altrimenti li chiu-

do io, con gli operai del-
la produzione ». 

Vi è stato un violento 
scontro verbale fra Lupis 
e l'assistente, ma alla fi-
ne Lupis l'ha avuta vin-
ta. La soddisfazione della 
direzione era grande: nel-
l'entusiasmo di essere riu-
sciti a concludere in così 
pochi giorni la fermata 
dell'impinato, il Capo-area 
esclamava poche ore pri-

ma della strage: « final-
mente siamo a livelli eu-
ropei! ». 

manutenzione straordina-
ria era stata fatta nel 
luglio '76 (30 giorni) quel-
la parziale era in pro-
gramma per il marzo '77, 
ma il mercato « tirava ». 
ps-rciò da Milano è venu-
to l'ordine di rinviarla al 
luglio-agosto, periodo di 
stanca; invece anche allo-
ra c'erano « esigenze di 
mercato», ed è venuto 1' 
ordine di rinviarla a fine 
anno. 

L'impianto era stato ti-
rato all'estremo, perciò i 
delegati di reparto sono 
andati in direzione, alcuni 
giorni prima dello scop-
pio, iier chiedere che la 
manutenzione fosse fatta 
completamente: la direzio-
ne ha risposto con un no 
secco e un ricatto (il so-
lito) •so si fa nei tempi 
previsti, oppure fermiamo 
tutta la fabbrica e dob-
biamo mettere tutti gli o-
perai dei reparti a valle 
in cassa integrazione ». 

La fuga di propilene 
i Naturalmente in dieci 

giorni non poteva essere 
fatta che una manutenzio-
ne estremamente affretta-
ta e parziale; in partico-
lare non è stata neanche 
sfiorata tutta la « zona 
fredda », cioè le sei enor-
mi « colonne » che servo-
no a depurare l'etilene e 
il propilene da altri pro-
dotti derivati anch'essi dal 

'petrolio. E' stato proprio 
nella « zona fredda » che 
si è verificata la fuga di 
gas che ha provocato Io 
scoppio. 

Come viene confermato 
anche da un documento 
elaborato dalla FULC di 

Brindisi e presentato il 
12 gennaio alla commis-
sione ministeriale dì in-
chiesta, la perdita di pro-
pilene proveniva dal « ba-
rilotto» DB 334, si tratta 
di un « separatore » dalla 
cui parte bassa esce il 
prodotto liquido che poi 
entra in ciclo e dalla par-
te alta esccKio vapori che, 
convogliati da una valvo-
la di sicurezza, vengono • 
bruciati all 'aria. Una di 
queste valvole, a seguito 
della mancata revisione, 
non ha funzionato e ha 
mandato in pressione il 
gas che ha fatto scoppia-
re il recipiente. 

Gli strumenti di controllo 
non funzionavano 

Sino a qui non era suc-
cessa la strage: se ci si 
fosse accorti in tempo di 
questa fuga di gas e del 
punto da dove essa pro-
veniva si poteva chiudere 
immediatamente l'immis-
sione del petrolio nei for-
ni e perciò, forse, evita-
re il peggio. Invece ci 
troviamo di fronte a un 
altro elemento incredibi-
le: le apparecchiature di 
controllo e di sicurezza 
non hanno assolutamente 
funzionato, ci si è accorti 
deOa fuga grazie all'udi-

una qualche scintilla, si è 
incendiato dentro di essa 
come in una enorme ca-
mera di scoppio. Lì den-
tro erano i tre operai che 
sono morti. 

La denuncia di Lotta Continua 
Tutto questo non è suc-

cesso per fatalità. Il no-
stro giornale, a una set-
timana dalla strage, ha 
reso pubblico un docu-
mento interno Montedison, 
intitolato: « Nota sulla 
formulazione del budget 
di manutenzione degli an-
ni 1978-1980» datato 1. lu-
glio >1977. In esso si scri-
ve testualmente: « L'o-
biettivo primario e costan-
te è la competitività. E' 
necessario impostare i 
programmi di manutenzio-
ne sul criterio rigido di 
spendere solo quando è 
assolutamente indispensa-
bile. Ogni lavoro deve es-
sere deciso solo quando 
vi sia una comprovata 
necessità. Negli altri casi 
bisogna correre ragione-
volmente i rischi. Biso-
gna farsi promotori di un' 
opera di istruzione dei 
a dogmi » sulla necessità 
e sulle periodicità di in-
tervento: « L'obiettivo è 
non mantenere e, se non 
se ne può fare a meno, 
fare manutenzione il più 
raramente possibile ». 

Nel documento si fa. 

per maggior chiarezza, un 
incredibile paragone cm 
la logica delle compapie 
di assicurazioni che «pro-
sperano perché la som-
ma dei danni (costi da in-
cidenti) è inferiore alla 

• somma dei premi riscossi 
(ricavi) » così •«rischi non 
accettabili se considerati 
nell'ambito del singolo im-
pianto, diventano accetta-
bili se sono frutto di una 
mentalità estesa a un in-
tero stabilimento o a una 
divisione »: insomma le 
stragi sono previste neila 
programmazione Montedi 
son, sono messe nel bud 
get. 

La magistratura i' 
Brindisi ha chiesto l'ac-
quisizione agli atti del do-
cumento, ma tutta 
stampa, la RAI-TV, i sin 
dacati, i partiti (tranne 
un'interpellanza di Mi»-

mo Pinto), così solerti in 
quei giorni a pubblicare 
il dossier del PCI 
« terroristi » coprono ed 

' silenzio più vigliacco e 
disumano il programmaW-
re di stragi. 

Da Brindisi a Ferrara, Massa, 
Marghera, ecc. 

Il taglio della manuten-
zione, il licenziamento de-
gli appalti, addirittura 1' 
uso di materiale di scar-
to nelle riparazioni sono 
state (nei 5 mesi sucassi-
vi alla strage di Brindisi) 
all'origine di una incredi-
bile serie di scoppi, inci-
denti e fughe di gas a 

Ferrara. Massa Carrara. 
Marghe ra . CastellanzaJ 
PaUanza. Ne parlersmo 
domani: ne parlerà an; 
che Lama dal palco o' 
Brindisi?... Oppure si trai_ 

, ta solo di «paroni cne 
spagliano»?... 

Michele Boato 

to di un operaio, ma or-
mai era troppo tardi. 

Riportiamo dal docu-
mento cella FULC: « Pri-
ma dell'evento tutte le 
manovre erano state svol-
te. In sala quadri il per-
sonale, avvertito un ru-
more anomalo, ha imme-
diatamente effettuato tut-
ti i controlli, senza regi-
strare nessun fatto ano-
malo. Quando un operato-
re si recava ad aprire lo 
sbocco « in candele » dello 
scarico del barilotto in-
tasato, la manovra è ri-

— T T T 4 (otti 
Per la manifestazione nazionale dei Chii^i- ^ ^ ^ 

ì compagni che vengono a Brindisi per il " .^ioBe 
tramento a Piazzale della Stazione, dietro lo sff^ ^^ 
« Lavorare meno, lavorare tutti. C.P.G. » (Cu"C 
letariato Giovanile). I compagni delle Puglie so« 
vitati a partecipare in massa. 
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